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TOR~ATA DEL 6 LVGLIO 1863 

Sommarlo - Sunlo di ptli•ioni - Congtdi - Omag!1i - Prmnlu1i0tll di lrt prog•lli di llggt - Propolla 
dd Stna1o1·t Amul(o in ordi•u al progtlIO sullt asptllalivt, disponibilllò e eo119tdi d•gli impitgari civili - 
Osstrva:ione del Stnaiore CGstayntuo - Aclo:ionl della proposta Arnul{o - 11tla~it>ru: su; tiioli dei Senatori 
FalgtJi·Pta e Anlonacci, e loro giuramtnro - l>i.5CU.SliOnt. ltd progetto di kggt per l'aboli:Wnt delle corro· 
raaioni privittgiatt di arii e mt1litri - lJichiaraaiont dtt Jtini1lro di Aqricoliura t Ccmmercio - O.s.strt•aiioni 
dli Stnal.Jri Pareto • Farina, cui rispondl il Smalore .trrivabtnt (relatort') - Rrpli~a dtl Stnal1.1rt Farina 
- Conridera&ioni dei Senatori Alfitri e Di StJn J/arlino, Jforlinengo, Pintlli, DuthoquA, l'"ptritAli e dtl 
lliriislro di Agricoltura e Commercio - Chiusura 6tHa di.scu11ione gtritraù - Emtndamtnlo all'ari. t dtl 
Stnalort Jacqutmoud acctllalo dalf l"ffecio Ctnlralt e eomballulo dal ~enalore Farina - Om!"t'u1ioni dei 
Stnalori lacqutmoud t Arrivabm• - Emtn,,amtRIO del Stnal-Ort Partlo :- Parole dtl .llinislro d" Agricollura 
e Commercio e dtl Senalore Partlo - Ag~iornammlo dtlla discu1<ione a domani. 

La aedula 6 aperla alle ore 3. 
Sooo preaeoLi i MiniaLrl dell"lntPrno, della Guerra, di 

Agricohura, loduelria e Commercio e della Marina. 
11 Seoatort", Stgreuirio, Arnulro, lt•gge il processo 

•erh"le dcll'uliima Lorn•Ia cbe è approvalo aeuza oa· 
tcrvaziooi. 
Presidente. Si di lellura di uu 1uo10 di pt't~ 

1iooi. 
Il Senatore, Stgrttario, Arnolfo, leggo Il 1egueote 

sn;ro DI PETlZIO:il: 
S. 3303. Sola-Vaggiooe Giuseppe da Carmagnol• già 

lnogo\eoeote aiuLaole ma~giore nella gua~1a naiiooale 
di Torino col corredo di parecchi documenli constalaoli 

' i 1er,i1i da lui prestati nell'Arcuilll e ,u•lla Milizia na· 
rionale e le infermità coulrat•.e per call3a di 1ervi1io, 
le quali lo rctcro inabile a cootiouarlo , domanda di 
... ero provveduLo di una congrua peosiooe di ripo.o o 
di 11.ltro f"quivolente compenso. 

N. 330l. Il Couaiglio proviocialo di Sieoa ovolge a). 
cune cooaiJeruiooi 1ulla legge relaliu al conguaglio 
d•ll"imposta fondiaria p<>r esaero aollopoale al Seoalo 
allorcbè ai trailer• di qutlla legge. 
Il Seoatore San Vitale, Stgreiario, lrg~e le leuere 

dei Senatori Ferrelli, Rido16, Di Bovino, G•llotJi, Ca­ 
pocci, Giaooui, Cibr;:irio, Gonut>t, Lo Schiavo, Lau1i, 
Roncalli Francesco, Burroro~o, Bclldli, Paoiiia., Nuari 
e S•rra Domenico, colle quali chi per a!Tari di famiglia, 
chi per motivi di salute e chi per ragione d'u!ficio do- 

mandano oo coo~edo che Tieo loro coocc1So dal Se­ 
nato. 
Presidente. Fanno omaggio al Senaio. 
li Comilalo per la aoltoacrizione pei bi•ogni della 

guerra delrindipendenza iI01liana di tre copio dcl /!en­ 
dicoJ\J-0 geatrate di esstl 1olloscri1ione. 
Il aigovr Ang.•Io f,•rlini di alcuno ropie d"uoa 1ua 

lltmorio sul credito fo1adiario td agricolo. 
Il Pref1•Uo di Cat-;liari di un 1uo Di1e-0r10 pronunciato 

alta distrib1>.1io:i1 dei primi& agli espositori di qutlla 
provincio n.tlla mostra inltrnaaionat. di Lo,.dra. 

Il S<>nalore Cavcri di ~- 8() cop;o dcli• 7° Diepenaa 
della RaccoUa tUtla giurisprMdtna• comrnerciate ita· 
lioria contanenle una Memoria sui tribu11ali di com· 
•trcio. 

L'avvor.ato franceaco De·Vioceoti di una quantità di 
esempl<lri d'un suo opuscolo Sul!a qUt:stio•e polar.ro. 

Il 1ignor Rinaldo C. Da Storlich di alcnoi .. cmplari 
d'un auo Opu.rcolo 111110 pena di mori< • 
li prof. Giaco'DO Casa•ni di parecchie copie dei &11oi 

11udi col titolo: La dtslra ti.I bcwo Po. 
Il So110-Prere1to d1 Pioren1uola d"un Rapporlo '"'­ 

t"ing•g11•"• Pieiro Ga!UOni 1ulla 1rrada ftrral4 Toseo­ 
llornag11aln. 
Il aigoor Enrico Saluginl delle 1uo Couidero•ioni 

111110 p1na capiiale. 
L'avvoCJLo Giu•eppe Maria Ruasi d"una quanLità di 

copie di uo 1uo ocril\o per liLulo: L11 laua di regillrt 
•ppli<alo •l giudi•io di upropria1io1 .. {or"414 "'"' 
prooinci• napolilant. 
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SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 186~-63 . 

• l'R1'$E~TAZIOXE DI Tl\E PROr.ETTI 
DI LEGGE. 

Presidente. La parola è al signor !Iinislro del­ 
l'Interno. 
Ministro dell'Interno. Ilo l'onore di presentate al 

Senato un progetto fii lf>s;:ge per il rìordinamento delle 
carceri giudiziarie Jel Regno. 

D'accordo col mio collvga il lfioislro Guardasigill! ho 
pure l'onore di prescolare al Senato un progetto di 
legge per la modificazione di alcune dispoeieioui della 
legge di pubblica 'sicurersa, e della legge per la conferma 
dell'amnistia condizionata, promulgata nello provincie 
slciliaee col Decreto prodiuatoriule del 11oltobrc1860. 

Pregherei il Senato a l'Olt>r decretare d'ur,.:eoz.1 que­ 
ll'ultimo progetto di legge essendo mollo utile, qualora 
•enga accolto, che possa essere messo in attlvit<'t presto 
per contribuire alla restltunone della pubblica sicureeza 
io 'quelle provincie. · 
Presidente. Do allo ol signor Mioielro dell'Interno 

della pr es entaelone di questi progetti di l•gge. Se il 
Senato non fa difficoltà sar.t dichiarata l'urgenza dcl 
secondo progetto di legge. 

La parola ~ al aignr>r Yinialro dt•)'a )farina. 
Ministro della Marina. Ilo l'onoro di presentare 

al Seoate a nome del mio collega !Iioislro delle Fi­ 
nanze oo progetto di legge approvato dalla Camera dei 
Deputati sulle aspettatiec, disponibilità, e congedi degli 
Impiegali civili, ' 
Presidente. Do allo al Ministro della Norina della 

pr es entasione del progetto di legge, il quale sarà stam­ 
palo • distribuito negli ufflci. 

La parola 6 al Senatore Arnullo. 
Senatore Arnulro. Pare che sarebbe (4"1rse più con­ 

veniente che questo progetto .dì fppge, n quale re ~itl 
esaminato da un t:rOrio Centrale del Senalo, e che ci 
ritorna dalla Camera dei Df"putati con modifìra:r:ioni non 
trosipo gravi, fo11Re comunicato allo sll"MO Urfirio, oode 
potesse più epediramente darvi passo. 

Proporrei per conse12u1·nza che il t'ignor Pr~idPnle 
volt-88P porre ai voli qurRl:i mia propoela, se non vi 
~ O!ble"vaziooe io contrJrio. 

Ove fos~e contrastata, ear, bbe allora il caso che il 
pro~t'ltO Caceut! il 1olilo corso; ma 1e ai evita la 
oo:Tiioa di un nuovo rrfìcio Cenrrnle; earà pii.t farile 
che il progPtto si abbia una pronta 11pedizione e cbt 
minOfi 1ieno le difficoltà , menlre qutll' Ufficio Cen­ 
trale già ebbe ad es3mioare la materia che ne forma il 
10g2P1lo. 
Prealdent•. Pongo al •oli la proposta del Senatore 

Arnulfo .... 
Sen•tore DI C&atagnetto. Domando la parolL 
Presidente. Ila la parola. 
SrnaLore Dl Cutagoetto. Era mio intendimento di 

f.ire la 1trasa proposta del Sc:-n;itore Arnulfo; ae non 
che esAPndosi do1nandati lanti congedi probabilmPote 
quell't:rHcio non esialerà più che di nome. Qniodi aa- 

rcbùe bene di vrrlrre se taluno dei memLri che com· 
poor.vano qu(•Jl'llffìcio nou sia per ca110 n~aeote. 

Srnalore Arnolfo. Domando la parola. 
Presidente. Ua la parola. 
Senalcre Aruult.J. Parmi che si potrebbe ovvi~re a 

questo ioron\·eoiPnte, qualora 11i vrriGl'~ase, Jasci:.indo, 
come 1i è già praticato io nitre ain1ili occasioni, che il 
Presidenle supplisca ai membri maocanl~ col nominarne 
allri. 

Voci. g;, si. 
Presidente. Mello ai voti le proposte dcl ei~nor 

Senatore Aroulro per af6dare l'f'sn.me di queslo prog1·1lo 
allo Bl<B.<O UiOrio Cenlrole, che ebbe gi~ ad occupar­ 
srnc e per la surrogaiione dalla Presidenza dei mem· 
hri man1~anti. 

Coloro che le approvano, vogliano alzarsi. 
(Approvalo.) • 

RP.LAZIONE SUI TITOLI DEI SENA TOl\I 
FALQt:IPES I! ANTONACCL 

Pre•ltlente. La parola ~ al S1•nalore Sapp• per ri­ 
ferire sui titoli del signor Barone Falqui-Pe1 

SrnatorP Sappa, Relatore. Il signor barone Bern':lr· 
dino Falqui·Pes, nom;nato Senatore con Dcrreto del ~4 
maf!:gio se-orso. fece parle, come risulta dRI prodotto 
tilulo, della Camera dei D•pulali prr cinque le~islatuM', X 
quindi app•rlieoe alla cal•goria 3• dell'art. 33 dello 
SlalUIO. 

E quanlunque non risulti dalla fedr di naflcita della 
11oa ett., è prrb notorio aver Pl.flo roiz~iunto i quaranta 
anni voluli diJllo Slaluto, e quindi riunen•fo il barone 
Falqni-Pee lutti i r~quiRili per easere SrnatorP, a nume 
dell'Ufficio quiolo bo l'oaore di pro1•orvcne lo eua a1n­ 
mes11ione. 
Presidente. M"elto ai voli la ronvalidaiione della 

nomina a SPnatore del si1tnor baron~· Falqui rea. 
Chi la appro .. , <oglia alzarei. 
(Approvato.) 
L:. p:irola è al signor SP.nRlore Marlinengo p('r la 

relaiiOl\e sui litoli del signor Srnatore Anlonacri. 
Senatore Martinengo, Rtlatort. Signori Senatori, 

S. li. con 1uo Decrrlo drl 24 ma~gio nominava a Se­ 
natore del Re;:no il aignor GiusPppe Antonncci, la cui 
,,,. è conforme al diapo•to dall'ari. 33 'dello Slaluto, 
tR11:rnrlo Pt:tli nato l'anno 1810. 

Dai;!;li atti rimes!li emer~t- apparlrnere il nuovo ean· 
didato alla categoria ~\ dl'Jl0arl. 33 dello Stalulo, e 
risultando q11ia·ti re1tolari i sooi litoli, io mi rero aJ 
onore di proporvi, o lJignori, pt"r incarico del V ufficio 
la l'<llidazione della 1ua nomina a Senatore. 
Presldente. Coloro che approvaao le coadusioni 

te1tè lette, •o~liaoo alzarsi. 
(Approvai•.) 
Trovandosi preRenli nelle 1ale dPI Sennto il h<lrone 

Falqui Pes "ed il 1ignor Antonacci, preso 1 1igoori St- 
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del ISU .. evnoo appunto fallo questo; n•••no dichia­ 
rato l'intit•ra abolizione delle eorporaeioni privilt•giate, e 
18 quelle patenti l1'1"88ero avuto iotPra e.ecu1ionP. a 
quest'ora per lo meno oel Piemonte fl nella Liguria nes­ 
.suna di •1ucslc t:orpi.>riliioai dovrebbe pili e1iatert1. Y.i 
fer~('!, appunto per quelle ragioni cbe bo dello or eea, le 
patenti dt•I t8i.-' non ebbero inlcra eaecuziooe, •r~rial­ 
mente nella Liguria e più specialmente ancora in GtnovL 

Dopo il 181\ altre dospo1i1ionl deci1ive sopra questo 
argornenlo non appariacoec, e bi11oi11a arrivare fino al 
18~1. quando l'illustre conte di Cavour, come Mioistro 
delle Finanze, l'""'entò una legge per l'abolizione delle 
corporasloni pri\·i(pgialt•, QUt'Bla h.•gge fu presentata pc•r 
ioi1iotiva al ~cn•lo. Il Scoato la discusse e vi •pP<Jrlò 
varie modtflcasiouì ; ru prc1enlata alla Carnera dei De­ 
putati nel I ija9, e la Camera approv6 io mo .. ima il 
progetto del Senato, ma vi apportò al&re modificaziooi. 
Allora un ~·no progetto del llinislro Lanu lu presen­ 
tato al Senato; ma gli ITveoin1eoLi 10pravTenuti la- 
1ci1rono cadt•rf! qu<'lla 1ecunda disros~iooe. 

NiJi troviamo adesso questa se1nplice iniaiati\'I, e rl­ 
presentiamo al I'arlamento italiano la medesiw.& que· 
suone dopo circa 1ei anni di slleario. 

In quest'opera è poro di mio, io oon lo cbe ripre- 
1l'nl<1re un progeue dcl Yioi1tero precedente. 

L'Ufflclo Centrale vi Lia r.,uo qualche modificuiooe, 
ma quui puuo dire ·che al>l.tiamo d'1ccordo laTorato 
oopra qudle basi. 
il progeLto che 1i preseola è In certo modo espreno 

tutto nel primu articolo. 
L'articolo dicbioro l'aboliiione generale di totte le 

corporuiooi privilegiate di qualuoque 1pede, e in qua· 
lunque luo~o si Lrovino. 

Gli arLicoli "guenti baono dalo mollo a meditare, e 
l'Urficio Centrale cbe ba avuto 1otl°occbio lutti i docn­ 
Du~nti, e tutti i progetti pendenti, ba potuto Trdere che 
la quetitione pratica lt stata veramt:nle quella cbe pib 
lungameole lu dibattuta. 

Il S<nalD, Il Camera del Deputali, il ?olioiatero e lo 
Commissioni che 1ucr'8siTa1weo1e 11e oe 1000 ocropatt, 
banno 1pecialmente pensato a que11&. Quale ~ la que- 
1tiune prali('a! Dichiarare l'11holi1i11ne delle ceirpora· 
1ioni privilPgiate non 6 che la procl:i0111ione di un 
principio 1r.rilto nell'aniino di tutti, che era gi6 nella 
le,:gfl cOO'Juoe, che qua.ai ti poteTa inrerire come ton· 
••f!U•nia necl'S•Uia e implicita d•lla •igt'flle l•glola- 
1ione. Se or.rorreta ona lf"gt;e. CM!trri dire che occor· 
rev1 aolo per avtr occJ1iooe di porne la quislionu 
prafi(a. I.a rrocJamazione del prinripio, @:iOVDVD bt'D8 
ripeterla rou solennil~. con chiarf'attl, con preri'1otft?1 

ma le dirficolli non cr3DO rbe nella quietiooe.ipratica. 
La quiRtione pr::itica IÌ ron118't'I sulle notizie l\atigtiche 

rhi ai t-rano r.1rrolte cirra le corpor-~1ioni privilf>giate 
che erano anrora io vi~ore Ol·lle diverae parli drl Rt>@no. 

I Veromente da queste statistiche non riBulta che esi1ll1· 
•··ro corpora1ioni privile~iate 1e n<Jn nel porto-rranro 
di Geoova, ••I porlo lraoco di Li•oroo e oelle ciLti di 
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oalori Siotlo·Pinlor e Coppola di •olrrli lntro~urre 
ndl"Aula per la preslazione del giurom•nlo. 
(lntro tolti il b•rone Fai qui Pes ed il signor Antooacci 

pf'('•taDO giuramento nella ror1nol~ C'008Uel:i.) 
Do atto al 1igoor barone Folqui Pet ed al 1ignon! 

Antooacci dC'I prt11talo giuracnenlo, li proclamo Senatori 
del Regno ed enlrali nel pieoo Hcrci1io dello loro 
Cuoziooi. 

OISr.t.:SS!O:'ìE SUL PROGP.TTO DI LEGGE 
PER L' ABOLIZIO:'ìll 

DP.LLE CORPOR\ZIO~I Plll\'ll.Eròl1TE 
DI ARTI P. llESTIEl\I. 

(Y. Atti del S1•1ato, N 23.) 
Presidente. L'ordino dol giorno porla la dimusione 

rld progetto di legge per rabohzione delle corporazioni 
privilt:~iate di arti e me1L1eri. 

Il Scoato credo mi vorrà diepea30re dalla lettura 
degli artic.li: dicbiaro p•rciò aperta la discussione 
generale. · 
lllolstro d' Atrrlcolnr& Industria e Commercio. 

Domaodo la parola. . 
Presidente. e. la varola. 
lllnlatro d'Acrlcoltura, IDduatrta e Commer· 

clo. Ho il dovere prima di Lutto di dire al Senalo cbe, 
•iccome ti è una rodniooe !alla d•ll"Urtìcio Centrale che è 
1Lata cootrap1o0Sta al progetto ministeriale, coa1 io l'1c· 
ccu.o io p:cnerale, e ml rl11erto aolo di Care alcune m- 
1en11iooi1 1pecialmeate all'artirolo 1<·ttimo. 

Dopo quesLa dichi~ra&iooe, credo cbe dire anrbe po­ 
che parole in ao•tegno del principio che lnform1 questa 
legge sareLbe 1uperfiuo, sarebbe quasi oltraggio al buon 
aeoso dcl Senato il Tenir a d•roostrare eh• le corpora­ 
aiooi ptivilegiate dl·blJono esaere abolite. 

Quui dirci che invece dl dimoelrare cbe ai debbano 
abolire, 1i do"rebhe 1pi<'@ar1 perch~ non 1inno anrora 
al>olite. Come accado r.he corpor11r.ioni privilP@iate e~li· 
llaoo ancora, 11 cbr. a questo momento ci Toglia oaa 
leggo ptor !arie sco111parire? Come t'è egli biBOgno d .. lla 
prt'lrnLaziooe di una le~i• per l'aboliiione di corpora· 
aioni pri'+'ilt>~iale nell'anno 1863 ! 

Pure aoo ~ d1!Gcile 1pie~ore la con. Polrtbhe direi 
che ciò ra onore al senno ltaliaao, in quanto mostra 
con cb& coulela e prud1·n1& 11 procede in r.erte inno­ 
Ta1ioni che interesaanu Jo maae. 

lo ~entrale certe ietituaiooi Yecchie 1t·ompaiono d'un 
colpo io un moruenlo di rivoluzione, ma quando ,i 6 
llltO tempo di [reddamrote con1idenre le coae, si t11:il& 
n10IL0 di poi a finire di colpirle, percl1~ la •oce dei 
privilegiati 11i la Mntirf!. le 0Mf'rv11iooi ai mohi?Hraoo, 
i clamori di coloro cbe 1i 1entooo ftriti creacooo, e 
allora ei ag~iomaoo le ri1olu1ioni e si lasciano durare 
lun~o tempo ancon quelle iatituùooi cbe 1i Tolevaao 
dapprima di1trulle. 

Nel la.li l'aotiooGo.erno del Piemonte aveva prrsu ona 
risoloiiooe cbe non era niente D)eoo deri1iv1 di quella cbe 
ci proponiamo di preodere oggi. Le couoaciute p•Leoli 
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Genova e di Livorno. Quivi solamente ai trovavano corpo­ 
raaioni coo carattere antico di vero privilcgio ; con luni­ 
taaione di numero, con arruolamento Iauo in certe classi; 
con esclusione assoluta di estrauei ; con condizioni ape· 
ciall d' arnmisslcne , auinte non dalle regole ~cnl'rijli 
d'amminisrrazione, ma dalle convenienze speciali della 
classe privilegiala. 

Nelle alite parli del Regno vi l qualche coaa che 
. rassomiglia 1 corporazioni, ma sono quasi larve di cor­ 
porauone anzi che Tere corporazioni privilegiate. Forse 
ooa Ti è cosa più naturale, eh" la corporazione dt•i 
facchini di Milano, che conta on centinaio di persone, 
cho ei intendono arruolati in certe classi o che arri· 
vaoo 6no a tnametttre per eredilé i loro diriui di ap­ 
partenenza. 

Qualche cosa di aomiglianle anrora 6 noi porto di 
Aocona, ma in generale non sono , per tulio altrove , 
che r1•sid•1i e Apparenze di rorJM)r<itioni antiche. t'icrh~ 
riguardando lutto il h•rritorio itabano, la oo~tra alleo· 
sione non à seriamente richiamata che dulie rillà e 
rorti di GC'OOYI e Livorno. 
Là ci 1000 delle corpurationi reramente , e lulla'fia 

non debbo neg:\re che il progresec éoi tempi ba opo­ 
rdtO Lanlo sulla natura di queste corporazioni, che re 
ne ~ alcuna ... e ro"le fra le più numerose, dove il prl- 

. 1'iltgio non apparisce piu nudo e d1•ci110, e quasi si può 
Tedere una tra.q(or1naziuoo ail accaduta che toglie ora 
ogni danno ai mPdf>8i•ni interessai], 

Di ratto I(' ai guardano • ragiC'O d'esempio le ror­ 
poroeicni dt•I faccb:ni dt·I porto di Genove , siccome 
banno un reclute eorvr~li<llO dalle autorit• governath·e 
e siccome ouo 1i può intendere cho ogni penona sia 
perfettamente l1hera d't•nlrilrci e di lav 1rare colà • pà 

. che maochi on• CPrta dis..:iplina che arrivi fino a cir­ 
cOflcrivere il oum~ro dello p1~reone; coiJ\ può ~iuJirar!'i 
che quelle non siano pib tere corporazioni privilr~iale. 

Se li conairlera que1to, 1i tro,erà dunque cl1e una 
parte di quPBte corporaiioni baono~giA 1ul.Jilo una tale 
trasrormazione che poco m1nca a condurle a quclrin· 
tima condizione di gerarchia che i compoitil1ile colle 
l•!'lli vigenti. 

In conse:;uenza di ciò può diroi che le difOrollà pra· 
ticbe che ai prraent.!no, e che ai prr~ntllranno nella. 
discussione, sono in parle almeno attenuate dall'opt>ra 
dl·I te1npo. Può di!"lli ancora ~he la differP.nza rhe vi è 

_ tra L•eociaiione ed a&&ociazione, e 11pecialmt!t1le tra le 
as,,ori-.zionf che opernno io mM.Jo alla. gran folla di cit­ 
tadini e quelle che opt-rano in rerti recinti chiu!li e 
1onegliali dall'autorità, ngevol• aocora pib l'applica· 
tione ~elle nuove massime. 
Il conia di Catour era arrivato ftrJo a rare cert~ 

1arluaiont, td rrano 1p11uo10 quella drlla rarotanl'I e 
')Uella dei racchioi di Geno,·a. e non ciò solo, ma nella 
lc~fle medesima ai era annunzialo .che 1i aareLbe rauo 
una fusione d•~lle due corporaiinni. E quando lo lf·Fl!e 
rauò, 110 decrtlO realt. dl'I t~at dichiarò qut>~ta f11- 

1ìooe dello due compasnio, di maniera cbo adesso lo 

• 
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coso eono cu1ne le :i•eva m•·ss~ il decreto drl 1851, e 
le du·~ co1n1•1gniu ai tro,·ano fuse in una sola, 

Se il Seòato ai pren·h·~t: la pena di esan1inarr. i 
dit<'rsi prosrtti di lrfil:gr, vedrtbbP. l'.he quest'e1u·l111ionR 
fu poi crt!dula inutile. (1)1'A~ ap11unto perchè ai ritenne 
cbe li non vi era prhilcgio. 

· P.d in f'lTl!llO per qne!le co1npagnie do•e il prh-ilegio 
più non f'&istPaa", inutil1nentt1 ai pronunciP.reùbe l'ilbo· 
lizi.;oe dl·I privil1·gio. La h·~ge non colpiec:e che il pri· 
vi11'~io, la l1•izge uun intr·ode abolire le asso:'.iazioni nè 
gli orgJnit.1.amt•nti volontari di qualunque nalura, e 
molto Dll'no i r<•(!o) unl'nli di disci11l1na che l'autoriti 
può fare per Ct'rle lor.11 to. 

La l1·ggt! non inten11e, n~ può i11len·'ere r.he l'at.oli­ 
aione ra1ht ee non sul nudo pri\·ileJil:io. È cbi1ro quindi 
che doiH) cf1e l1t. l<'i:ge ba p.trbto, <ie,·'eeser cura dt-1 • 
J'amminiFlr:-etiOOe di aCPVerotre cr.sa da ('~il, d• (are, dirò 
cos), l'afl~lisi di ciattr:nna dttlle rorpr.razioni rbe si eono 
deue p-ù o m<'no pri,ilPRiale, per 'edere ciò rhe c'è 
di privilc_zio e (11r)o inlieramente 1romr-airirP, e rlò che 
c·~ di l1tM-ro1 di J)f'rmt"f.eo. di ~onsentaneo · al diriUo 
comune ed :Jlle di~ripline amministraliTe, per laeciarto 
"TiverP e e~itupp:irei. · 

Bai che io tra~i:;o 11 ronSttJ?Uenza, rhe la p:trlf! d1·l 
Parlam.•nl!> è più farilo di qnf'lla drll'arntninistra1ione 
in qonnto che il sl~nato. il Parlamllnto avrà dirhiaralo 
le ma,sin1c e ei aarà prP'-O la pena dì dare alr:une 
norme; m;i la (;itir.a •era, ):i diffic(dlà '1tra, aarA quella 
rhe rimarrà a noi altri. P"rrhè oart dopo ~ueato che 
t1i dowr• fare qt1C'IJ'1nali&i pralir1, che si do•ri distin· 
guere <'RP.o da ca~o, r.he ai dovrà (r.l'f' in maniPra r.he. 
noche le rla18i che l(•no colpile dall~ ahuliiionfl. ab­ 
bi:1no il mPnO po!lsihilo a soffrire da quesln disposi- 
zione d'ordine pubhlir:o. • 

Fatlr quez;te ptolf",sle, io attenderò che la disru~aiooe 
1i farria e 1'.he all'ocr.tlSione dei particolari 1rtiroli t1i 
prrl\rntiuo quelle av•f'rt11n2e che pr1i:ano pro\·are l'uti­ 
lità di quelle disLiniioni. 

S•nalore Pareto. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
S('natore Pareto. Come dicr.va il Mi niatro, 1arrhbfl 

un'C1rP.1ia _l'Coriomica il soatrnere che la le-iege in prin­ 
cipio gent.ra)e non abbia rlri gioiti motivi, m1 qual­ 
che •olta le con'1i1ioni prJtir.hf", l'opportonili modiH­ 
c.ino n1olto il 1;1lore d1:lla )e~ge atE'lla, e qurll•1 che 
può ~BPre buono io on 1enao, di•t-!ota o non buono, 
o m1·00 opportuoo, ed allora, per conusueoza, 'da non 
adollar11J • 

. •: r.on1e rhi trn1ta1ee del prinripii di tisica snmpre 
p<1rlf'D1to dnlla aupposizione .che i feno1neoi cht! 1i •o­ 
~liono aniiliuare abbiano luogo nel· yuoto, mentre in­ 
VPf"e P"i nt·lla pratica 'lU:tndo si viene e farne l'appli. 
tazionl! Yi rntrano lnnti e tali •·lementi che ru idiHcano 
di m<•ho le cause stesse. 

Quel proieuile che n1~1 vuoto dovrebbe deacri•ere una 
torva, cd andare a cadere in qurl pun10, Dfoll'aria ne 
dcocrivo uoa lUlt"altra e porcuote beo lungi dal punto 
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in cui 1i calcola.,·1 che a'frel1be percosso: cosl una 1,-.~~e l beneflccma, porterebbe tsna fortissima pcrlurbai.iooe 
buona in priutiJ.liO generale può diventare meno Lu -na 11~1 pa<·•e. 
queedo te a,! t~n~a all'apphcaxicne, e questo crede t·t:rlirio Centrale iste:;~o ba vieto che 'fi ~ qunlche 
iia il eaec della lt!g~e euuale. cosa da rare. pi·r noo permettere ehe ai prendano ts 

Come dicevo, sar-bbe eresia economica il dire che b 1· · r, a l'tJt1lù la I mi-ure !come proporrebbe I' articolo primo 
•i dt·hba essere privilegio, ma Dt·i momeoti in cui 1i dvllu lt•gge}; ha dello in Iaui in un punto dt~lla rela­ 
aguanc tante altre questioni, in cui ai trovano io con· 1:00e che vi sarauno dei regolamenti i quali stabili- 
tra1to t;t11Li e 1l svariati inlt-rrasi non vi sonc Iorse I I d b " 1,.-,ç ranno a mora 1lA. l'elà elle persone e e 'orraono darsi 
considerazioni da non perdere di 1isla, le quali vi con· 1 quelle 0 a quel tal altro mf'>S~it>re. 
Bi~liaoo almeno di diff~rirla T 

lo erede ·che aia quPslO il caso. 
Non tact·rò che, malgrado quanto disse dlami il ~i­ 

nistro che la cosa sia riduua a poco e che la prupusta 
11a UD.\ misura di poca imporwnsa, io credo ferina· 
menttt ch'essa ablJia invece una J;rand.., port:u.1, e par· 
lendo da cognizioni locali delle due rii~ principali cui 
accconav.i, elle il cambiare lo italo attualo dt'lle co1n· 
pasoie dc· racr.hiui e nitre porle:-à uua Cale pt•rturl>a· 
1ion.-, •·I elitJre la quale aarrbbe giusto di porre lit 
più seria attenziùOe. 

Sarebbe Curse perciò coO\'eniente allual1nente ùi 
adollilre la h·g~e in genere, ma d1 riinaudarne eoc· 
ce~iva1urnCe l'applicazione ad un t~mpo 10 cui ai 
veJesse 1c rl'a.l..oente coo•ieno .. uoJro tale ap~lil.Al· 
1ione. 

E questo 1nezio ter1nine mi vien quasi su~µ~ril'l dal­ 
l°eipoa;i1ione (alla dal 1i~oor lfioislro il qu<11le 11;1rri.LnJo 
cb .. nel ·~l\ 1i re...-11 una lt•gti';t! dict.iarativa di pr1nci· 
pii a qut.?aLo o,,r~t.>llo, 1otz:giu11E!eva. p .. i cht! qo1'f1ta leg~e 
non ,·enne ap~llcaLa; e vcr quali ragillai non v1•011e 
ap~ltcala? 

~on veun.• appl'ir:ala pC'rrJ1è lro,·ar1·Dsi tante e lanle 
dirficolla oell'auuazioue dl'll.t 1ueJe.si111a, che il go,·cruo, 
pi!r co:1i dir.i, ri1lelte e volle e8a111i11ar me~l10 qu .. li 
llJr1·l>l.i1•ro 1L;,i.1j 1 frulli rhc &\rt·l.ll>e portalo. 

Da Jh>i quelle cor11vra1ioui, rlut 1la,·ao" per 1r.io­ 
glierai 11i rico11rt>r10Jro.10 di nuovo 0011 con qut•I pri'li· 
ll•gio as.iolutv il q•1itl(·, J,, rip1·to, ooo voglio J•it luro, 
ma con dl·lle n1odi1ic;uiuai che 1>4•r1ni•1·r\l loro Ji 1608· 
siiJtf'rc, e dl reo·i~re dt·i serv iii :al paci::e. 

lo p1~uao che il rarnliiare <.1r;1 in un modo t~ abtuµl• 
l°t•wiall'llZ:l e la f• la1io110 dei rJct:lJlui tra lvro e dirim· 
petto al. c1mmer.:io po~1a &1st•re 111eoo \'ant.a~i:zioa., di 
qul'll" che laluuo 1i crt'<it1, po.~a lt dcre dt>lle islilu· 
1ioni, le qo;tli hanno @iuslo d1rh10 di rasrre trallale 
più bland;imenlt. 

È certo che 01olte di queste corporazivol non l·JTIO 
CO!iÌ litnillle nel oumero, come ai •orrtUbe Car crederf', 
pt·r1.:ht o•e •i siano de61i individui i qu1ili abbiano 
quella dala woralilà, e qu1·lle d<.iti prescritte, qut'sli 
iodivi4lui sono C.irilrntote 1u•..coh1 nelle me1lesin1e; ma 
il PBr•nt-lt.ere a tulli di pre-l:flte il luro uffiiio in un 
dalo 1;1,·oro 1r·n1a t>:'ll're alJfrilti in una sp<'l'il! di ruoJ,, 
polr.>IJbe perlurLare gran1tr1nrnte lo italo altu:.le dl..'ll1! 
CUlt". Tuui qu1•sli facchini. pPr ese1nµio, lai;fi~no ca­ 
dono un• &0mma per sostenere i mal.,1i, i ,.ecrhi dt·llo1 
loro proC .. stionP; il lruorare ad un lratlo qul'sl3 mutua 

~~ so voi dite che il Govrrno poCrà stabilire ron11i­ 
z.;oni di età e fii mor.1lit' per l1ott•r per rsPmpio Care 
il (:1~chino, ci>me \·orrelc con!l.tl:Jre che lindividuo 
chP si prrsenta ha r1•al1nrntfl qnl'llt· r.ondiziooi T Non lo 
polrf"le cuo:st 1t.1re che quaorlo q111•.sto IJrt\ :isrritio ad 
un ru"JIO i er.c o d11nqu1? che l'articclo pre9cntJlO dall'Cr­ 
firio C1~ntrale e~prirnc qoe1si che vi è la nec1•i;3ilà di 
una. lai quJ\l' corpi1ra1.ione, in quE'slo at·naa cbe non 
aLliia, è vero, il monopolio di t'11C operazion<', ma che 
dapertutlo le pers .ne, C'h~ P"'ssono prrst:ire qnrst' offi­ 
aio, dchl.iono avere dt·llc ronrlizioni di moralità. Do­ 
man1lo lo qual g,·on diff,·rrnza c'è tra lo Blato 1t1uale 
e qutllo tf'::tr proposlo rla. \·oler prrciò porlare lanta 
pl'rlurhaiione io una pirlc nu1nrrosa dr11a popola1iooe 
di varie co~pirue città T 

Io p~ns'l rhc l:i differenza è bi·o poca e che i1 voler 
ro1nppre a•I un trailo t:•li r.elazionl Jì.Ìil un danno GrJ\'8 
e cag.·oni t.11i ilH.:vn,·1•nienli a rui sarebbe hC'ne uon 
nndare inrontro. 

lo rip,•t.1, rhe 30:10 a.ni1;0 dli rorida1n1?nlo dl'llil h·i;s(', 
10J vorrei file ne ros:se protrJlta I' applic .. iione pii.1 

I ullrr r:io~ U.Jn Sl1lo al G.\, uia al G5, tanto p;ù che cosl 
gli i11ter1·~i i qualt ven~ono atl edsrre h·si pull•ss!!ro 
pt·r coiJl dire acro1110dJrsi e mrltcròi in se.!-101 come è 
con'irnicnlc n1.·llc.ro~c •H q a•sL·> 1noodo, ciuè nnu di 
un IJlto e in un ~olo m'11nC'ulo ma ~radatament~, e 
pi·rl:i~ più 1irura1ne111c. 

SC'Oitloro Farlna. lo non era nè prrparalo nè di­ 
spodlO a prl·ll•ll·re );1 parola in questa diacuSJiune, ma 
1~ uhi111e p.1r<ilc d1~I si;.::nur Yiui1nro mi pa.re 1Lbia110 
~osio t.altnl'llle la que,L1ono Ol'l iU..t l'ero asptlto che 
ho creduto orpor~uno d'insi .• tcre solli! i)tf'ISt, perchà 
1oi plrf cl.Je cou\en~a 11lotlare il prinripio rbe egli ha 
s<1\·i111nl't1te posto, quellu cioè di dialii~urre il pri\·ilrgio 
dalle associazi•1ni, e cbe 11i del.il.la coo l\Jttil la Cvria 
con11Ja.lcre e diiSLruggere il 11ri"ilc;;io e lusciare inlalto 
le atsoci01zio.1~ che 1p.,glialc dt:I pri•tilegio oon p.Jasono 
che riuiccire proficot, pt>r la granite ragione che le Cvrsu 
a&.:1urialt rie11ru110 a qut·lle graudi ccse cui 1000 int:Ue 
lt! iiuli \ idu;,(i e.I isolale, con1e ~ toasaima geuerill~ ap~-­ 
cial1n1·nlc nelle e ae co1nmcrciali ed ililiudtriali. 

Sicuram1·nte nc1n occorrono parole prr mostrare la 
ro11v1•11icn1a d'a!1battere e t.1gli~re tulio ciò che sa di 
1.ri\·ilt·~io; il Lcmpo di mandare ad es1·ct11ione qut>lla 
c1:11sar.iune d~i privil~·gi è una COda aeron•laria, d1·llJ. 
qu:tle 1ì potrà len .. r cuoio oell';1pplica1iont1 dt·lla le11~•;·. 
1na che oi.>o Cilwhia il principio della lr@se ml'de•im1; 
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ma quello che veramente modifica eurn•ialwcnle la 
lcgg•• ~ il principio di abolire Il pri•ilrgio ma lasciar 
1usaislere le a;aoci:iiioai. È r.tidcote che ove si voglia 
tera1nc11Le applicare questo principiu che, ripeto, con 
tutta savieu.a mi pure &lilLl> determinato dall'onorevole 
.Yini:dro d'.\gricolLura, Industria e Com.uercio, b11JOgna 
moJiOcare le espreseoui e le db1posi1ioni quasi tutte de] 
progeuo di l<'g~e, p<•r.i:h~ la l~g:;c egr.uiatarr.erue nelle 
1ue espressioni contenpla iodii;lulla111t•11te i priv1l.·gi e 
1e as1oria1ioni parl.rado di 011ociaaioni priollegialt. 

Ciò che tm induce a porre molta imporl.anza io questa 
distinzione I) un ratto che ho veduto verilir.ar11i all'oc­ 
casione d1·ll'aboli1ione di una appunte di queste prin­ 
cipali a~OL'iazioni dvl nostro Stuo, quella della caro­ 
vana dei Iacchini di Geno•a. 

Co-ne tuui sunno, l'antica carcvana dci fJcchini di 
· Genova fu ab111ita e cessò di au~i~tt·re come era ami­ 
eamente, ma cosa suceesse I Successe che molti d1·i 
racchini si riuuirono Cra di loro, ai costltuirono io so­ 
eietà, ai preeentarcno ai D<'goiianli e diseero loro: Si· 
gncri, 1e voi altri date le vostre merci a trasportare, a 
muovere, a maneggiare, dirò Cv&i nel porto franco a 
noi noi ti gurautiremc 1 inh·grità d1·lla lotalità non . . 
1010, 1na oncl!e dalle avarie. Dil"lro eh\ r.osa è auc- 
<"C!:'O T che d-,po qu<'sta dicliiariliioue 1uui i ncgozianli 
ai 1000 indoai a dare lè loro mercaniie a qu1·sle pL'r· 
10~1e riunite in a11sociazionP, rhe presc>ntavano que.-;ta 
gara111ia QU:lle 000 (J pre~eotav&!IO gli altri (accl1i11i. (O 
p:lrlo di f.llli avfenuli porhi anni or auno, e nùu aapr<'i 
dire ae in 1Pguito la C11111t•ra tJ\ Comml•rcio oon ahliia 
cunct'l::.O t>llellivamenle qualt·be hra110 di pri,ile~io 1 que· 
11°a111oci.1thJDe che ai ror111Ò libera1nente io origine, 101 
che poi in rallo do\"e'& ditenlaTd la aula, Sircome 
ltUt>ll--. che unica prl'llC'n\ava le condizioni di 1nurali1• e 
di capat:it 1 e solvi!,ilità che I~ altre non prt'St'nla\·ano. 
Cosliluita ar1unque la 11ocietà a quc~lo modo ne venne 
la conse;.;u1•n1a 1·he tuui ai dirt·ll..)ero aJ Pua • tanto pili 
che nel purt.o fr3nro di GPnot:a, il quale le non è il 
10)0 l- uno dei prioripali!!-&Ìlni di lUllo Jo Slat.n, i nr~o· 
aiJnti haoDJ il co•tu1ne di d.irt• la chiave dci loro 1na. 
gJ11ini ai racd1ini. Ora qu;indo b.1000 da\·aoli a l1iro 
una co•np:i~11ia gr:tn le1ncnte rÌ!lponsal.iilP. e chr preisenla 
tulle le garariiie e mJlt·riali e di morJlill e di aol\'i· 
b1lilà, è evid· nte che la pn.-rt!rijC<JUO a lulli gli altri. 

Quf'sto in origine oon prt.-clade\'I. l'adito che i argo­ 
iianti, Tolendo, polt>asero l('riil'li di ahre persone ed 
anche eon11•gnaro I• chiave dt>i loro magnuini a pt•r~ 
aone di loro coo61lcnaa, non era un priv1h·gio rua tra 
)1 eon:teguenza d··ll• m:1ggiorP. moralilà e ri1pon1al.lililà 
che qut·sla compagnia pretit:nlavL . 

A101nea. .. a qucata circoe1anu. di ftillo cbe almeno 
nell'urigine d1•l!a alluJle carovana di lìenova, 16 ben 
1ni ricordo, ~ ionc~1bilo, ma allora pcrchiè nuo arn· 
n1t~Uioa100 tulle qut'Sl~ aMOciationi? Cuotec.liamoci di 
levare iJ privile&io; ae esae ooo avranno condizioni per 
poier 1\liii:1lere~ ceurranD!>1 verri I• liqui•J:a,ioue e 
1ucctùcrl q11ello che polrà eucccder~; ma IC l\'rOlnno 

t ) 

Invece condi1ioni sufficienli ·e vigoria per andar avanti, 
potranno (arlo e noi ooo le avrc1uo inleramenle am• 
ma11ate, e coslretld 1 tcniro alla liquidazione dei loro 
averi. 

Ml.lite volte quc•1te liquidazioni paiono rose indif· 
(f:lr~nli, ma tali effetth·a1111•nLe non ll'no. Supponele in 
tut porlo, per esempio, la e-0mpagnia dci 1.avorrai 
ollOligala a liquidar,•, a teodt"re tuUo il 100 melt>r;ale; 
quello è un mJlcriale asolo, ineuo, co1ne al:i, ad ahri 
u11i, vcndcnrlo il quale, assJi po~·o ne può ricavilre; m~ 
8f' l.1sciale loro la rJrolli d1 continuare, lllfillit'DdO loro 
Rollanto il prh·ilcgiJ, non solo pnlranno pr.>1rguire a 
vh·rrc1 m=I polraooo proba!Jilrnrnle pucbe prot1prrare. 

l.;na Ji.]uitlaiione fortalil, come av~'a l'onore di dire, 
~ at~rnpre ro\·inosa appunto p1•rch~ Ja ai deve rare. Ora 
qu.11 prodllttO potraooQ pt.!r cse1npio ritrarre i 1avorrai 
dal!• vt•ndita dcl !uro malrrlalc? 

Uo prodotto 111 certo tc11ui11imo, poichè &0no barche 
cLe non servouo elle a cLi t11ercita quel 1nesliert>, e 
quantlo ai è uoa gr1JSQ co1npagnia cbe ltt pouicde, 
la co.;a sta, pt-r1:bè qucsla compafi(oia ba pure i fondi 
n~r..·ssari per ser\·irseoe, e ml·ltt•re in ruoto qut·lla 1nassa, 
dirò cosi, di lavori, cbo richiede tulio quel mattriale; 
m.a quandu il 1nJll•riale dt!blia cad1:re io mani diver.;,e 
que~la \'~udita run<ila OtJQ ai Cilrehlie rhe con aicuro 
scapi lo. 

Dcl r<~lo ae il Scuato trova in que.ta mia id,•a qual· 
che CO~ di pralico; ID il llioi11lt1ro e rurlìcio Crntralfl 
tr.1,auo r.lu.t ai poi1:1a adullare. io oun vedrei diClicohà 
I trO\'lrci in:1ic1ne per Dh'llr.rci d';u;wrJo; lt poi rossi 
per caso giunlo lr\Jppo .1ar.ti, o mi tuMi ma~e spiegato, 
o 0011 ro1:1i riett•ilo a fllr p~vah•ro !"opinione, che. mio 
mio IY\'i8u n1i 1••r giu»la, io allorll il Senato rarà 
q'.:Jnlu l'rl·d~ra. 

lo rni li1nilo 1e1npli..:e1n<'nle ad annunciare: que,ta mia 
ideJ; 1 a111·11a1zar..t l"inJividllo pPr 111n1n11uara 11 pri•i­ 
le,:io 11011 111i pare co111l'~UtH1ta oè illlJia 11~ oecrasaria; 
quindi IJ1cia1110 \'l\·ere quoanti eati-mor.,li po:«1ia1no, 
11m1nH1za11du indii~tiulatUt·nle i privilegi tulli. 

Sl·natvre AM'lvabene, Rtlalorr. Dnmnni1o la parul:i. 
Preatdeute I.a parolJ 6 al Relaturo ddl'lrfi1:10 Ctn· 

trale. ' 
St·nalore Arrlvabene, Relatore. A me pare rhe 

r L;f{irio Cèulral& alJl.lia d.ito pro•a oell.i disan1ina di 
Qlll·ltu progt:'llO dl:') grande interesse cbe portava agli 
Opl·rai, pt·rrhè 1e è vero che il vri1110 articolo sopprio1e 
le corpcraiionl, ~ pur vPro che l'Vffirio volle poatici• 
pare q·1r11l0 f.1t10 al1111·no d'un anno appunlo per dar 
te:opo alle inquietui1ini di calinar&i,. o pèrcbd ai te1o;t~a 
cl1e quttila h·g~e aoo a;irà di nessun oocumenlo a 
queate ro1npag11ie: 1ni 1emlH'a quindi che J'ooorevole 
S..:·nalore Farina :.IJl.ii;i dumaudillO quaolO domandiamo 
noi llf'BSi. 

Che coaa i1np:.Jrt~ che ai dica tlie le wrpora1ioni IOOO 
ahulile, 1nl'ntre co1nf! corpora1ii..1ai pritatc polraooo esi· 
1tcrc quilolo vurrauno? 

~o'' &vpprl·uc qu. Ile con pdvilt·gio, e quelle che non 
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ne hanno, possono IUS:iislere, e possouo fermarsene 
eempee delle nuove. 

Senutore Farina. Domaodo 1a parola, 
Senatore Arrtvabene.Rt/&lort. Quindi ritengo rhe 

l'articolo pruno come ~ concepito, tranne la modiflra- 
1ione che vorrebbe portarvi il Senatore Pareto, eulra 
precisamente nel 1en11\J tanto del Senatore Farina elle 
dello stesso Sonatore Parrto. 
Presidente. La parvi• è al Senatore Farina. 

Senatore Arrlvabene, lltlaiort. Io volevo soltanto 
(Jr osservare all'ouorevcle Senatore Allit·ri rue e' e ~i· 
L1 parola privifryialt; se crede ùi esprimere il ccnceue 
in modo più chiaro, l'Urficio Ceotralc noo ba alcuna 
opposuione a farl'. Mil io credevo che colla parola eor­ 
pora:ioni pricilt1iau, 1' intend-sserc queste aule e non . 
Jc altre. 

Senatore DI S:i.n Mo.rtlno. Donando la parola, 
Presidente. La parola.~ al Senatore Di San lolar· 

Senatore Farina. Io mi S:"JDO rcrinrsdo di Iare la lino. 
OS!ll"r\'Rziune che bo ratto, percuè in ID<i611ima sta e Senatore Dl San Martino. lo ('fC•I..> che l'iutendì .. 
aiaruo d aecordo che debba cessare il eolo priYil1•gio, meuto del Senatore Farina è pcnameute 1otldi:sfallo ee 
ma nel ratto, applicando la lt•J?J!~ come ~ couceplra, ne si ritorna alla reJaziooe d1~I progeuo del Yinistcru il 
verrà che le aeeocl:iiioni prilil1•gi:itc devono nec1•ssa- qu:1le ncll'arl1<·olo 2 diceva: ia 1noncani.1 di apcciali 
riarnenlr Ct'S:'ar_, e liquidarsi. disposi1iuni \'e"aonoo divi:1i pl·r parli uguali, ere., ecc. 

Ora 1e ooa meniamo ona disposizione n(•lla )C"g:jl', Yoci, ~o, no. 
che di,·a le s·icit'tà or.t privih•giate p<ilrnooo tutla\·ia Sen;'llore DI S&n Martlne> .. Yi apiegherò mr~lio 
sus~istere e continu1&re1 senza t'S.it>re priYilt-giate, ne Qual è l"iotendi1uento dell'art. t T La legMe vuole abo· 
Yerrà p:•rò la h('Ct>asaria consl•gucnzii ch·lla loro liqui- Jiro ni.>n 1010 i priYilt~gi d.dle corpora1iooi, ma ~se 
dJiione forzala di cui ho ratto cenno. 1t&l80 Ci.>u1e eorpi mllrali; D!Jn vuule cb"esso aLbiauo 

Senator~ Alftert. Dom3.nJo la parola. un'('sistenza perpe!u11 \'U,•le rhe dipenJa anzi dalla vo· 
Presidente. H.t la parola. loat:t d1·i di11goli co;11p:irled,1anti di COèLituitle o uo. R 
Senalore Alfieri. L'id<'a m:u1ifest:ila d.ill'onorc,·ole ciò dtv't•e11~rt! percUè vivi.imo in un pat!de reuo da.Ilo 

Senalore farina non si rlisro3t.i punlo, a roio a•vii'o, Statuto~ doYe lt? &11Socia11oni nun rssi-ndo proibilt! da 
datl'intendim"nto e dell'nulore del progetto di leg;.:e, e una le~ge apcciale, è lliritto di .ogni cittadino di fur• 
dl•ll'Lrflcio Centr.ile che lo ha ~a111ninarn, rd a n1e rare marlt' tincbè la IC'~ge non viene od i1upedirglirlo. Duoqlie 
l'!hr ne\l";irt. t ai poS3a truvar mezzo di aod\tif:r.i.re al dr11i· qual à lo lc<Jpo cui d.,bhi;,in10 tcnJere f DuLLiarno lcu- 
drrio, r.he mi 1e.nbra giuttlo, dd St>natore Farina. 1tn111 dt•re allo 1copo di non impedire che qui'Bti cill3dini i 
u llontan:lrsi dal pro gel lo ~l1•sso tal qua IP Tenne pr<·st ntalo. quali f.1n no parte dl qut.!sle a~o('iazioni, \01.Jl~·ndolu, ai 

Ora ai »nti<'-ira 1ul\.1 d1srus~i·1ne d..:IJ'art. I, ma a me rico,;tilnisl'ano nella nuova forrna co111H:nt•O~a allu spi- 
p ire che il no•to della di;tr.u~siooe gent•rale sia nel11 rito dtJIJ lt•gge; cioè cht si ricusti1uiscano portnndo in 
deliniziooe che si Tuoi dare dc\13 lt::ge, ed in consc.. Ci.>UJuOiùUO lulli qul'lli ch·monti, tulli quei diriLLi, luU" 
guenza, quando ne aia il ras.,, io pr11pi1rrei rlie 1i ag· quell~ proprietà che avevano dJppri1n<1. 
giung('tcle una sula parola la quale. 1ni p:tre, 11olrelJ'Je Ed ecco, come dis:;i, che ristnbih•ndu il lt·sto d1·1l'tr· 
10'1tli:1fJre il Senatore Fario:i e qot~lli che Aono d'ar;.. ticolo 2 n1i~i3tcriulr, si ollicne lo &C1ipO v, Iulo dall'o· 
cordo ron lui otlla 11trs!'a opinione rhc non 1ni a"mbra norevol~ Paolo F3rina, !tcopo cho ril·o11011co giu:;to e 
po~sa d.1r luogo ad oppu~ilione per parte d;-ll't:fflcio od quale 10110 pt>rf1,t1an1cnlt.! d"ar.cortlo ron lui t pt·rl·hò 
Ct~nlr:ilf' e rnt"nt> canrora 1•er p 1rt' dl·I sitnor Minit1lro; in virlù di qut-sia di:'pu.;izionc ,,.;.odo l'Jlli i partuci• 
lullo ai ridurrl·hbe a dirf': p111ti un:J p;1rtc aliquula d1·lle proprit-t \ antiche, qu.indo 

N~I lf'rmine d··I t8GI, o nrl t'"rn1ine che si ,·orr;\ voglia o,, 111 portano in ro1nu1u•. i'l'rriò p:lrmi che qursto 
al 10ilin•, tutte le Lnhersitè, Ct>n1pa~11ie1 C:1rQVì1ne, 1i;.1 il sistP1t1a più IP1n1di(·1·, piU ron:-1cnlan1~0 alla J.J..11•r1À, 
Uoioui, ecc., e 1im1li corporazioni t'li1Ucnti nel Rt•flnO e piU c!Jnriucentc allo ar.opo ;;I qu;.ilt! tutti a;;UOJ d'ac· 
d' ltJlia sollo qoalsiasi dPnominotii.:>ne sono nh111i1e in corJo di voler f:?iUnf.!1·r<'!, 
q1,1Jnlo 1iano p,.ivil~Jiau e cc·11~rr:iono di es~<:rc in Yi- Mlnistro d'Agricoltura., Industria 1t Com· 
gore l n'gola1oenti1 1laLuli1 orJinan1e e diz1posizioni rhe mel"olo. t\JrJe Il' 11icrole d1fli,·u1La in•orte "parirt·liher..l 
Je riguardano.... con UO:t \0ilriazione di rr&.it! O·•I prinlO arlil'o)1), lt·Lhcne 

SenJt,,re Ar-rtvabene, Rtlatort. Domando la p<1rola. il Sl'n.llo au1·L~10 fallo mt•,2:lro di ri:1ero;arlo alla di~cu1- 
Senalore Alfterl. Si p<issono m1·glio prc:><'is;1re i h·r· aione dcgl! arLico\i. Se l'arl. f fosa1 cosi r.onct·pi~o: È 

mini; ma p:irini cbe il conc~tlo aia qut"Sto che acrt"nno. abolito il privatgio di CulU le U1liver1i,à, f'cc., eareb· 
Io non bo 1-t pre~nnzione di dar piena 10dJii1ra1ione al b~ro soJJisraue lLJlt"' le (1Sigeo1c; 1nentre, Jo ripeto, il 
concetto dt•ll'onoreYole fil'ar1n3, ma crPdo rhe il s"03.. prindpio· d1-llJ nu.,,·a lt•.1go ovo è che que.;tù; Alxlli1e 
l.Jre Farina inl~ndP1'9e che ei colpisse il 11ri\·il,...gio ttPnia il pri't'il1•gio. 
lorre la tita I r.oloro che, io r1:ori dt•l privi)1•gio, l'lrr· Ciò è t+111to \"l!rO cbd prJct>d1•n·lo Ot!lla d~rus~iooe 
cilano on mc&tit~re rhe ~ pur utile ot·lle opcnziuoi Cùm· dei;i:li :irtiCùli 1'in··,1ntrer.1 Di.'IJ°;1rl. 6 dJve è d~uo: "Tutti 
merciali ed iodustrioili. I t coloro cho fauno parLe J'al1·una d1·lle rorpor.,1ioni 
~realdente. H.l !a parula il signor RPlatnre dell'Uf- , abolito non &,\ranno h!nuti a giu~lificarc te Ct.>llrii· 

fich.1 Cl'oLrale. 1 ' 1i :ni d1 età, o di caparit', ccc., ~cc., per d:rc io- 
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somma che tanto è rispeuato l'elemento libero ' volon­ 
lario dell•! anuull sor.ietA, e tanto lt. preso di mira il 
pri\·ill'gio e non altro, che sono dispousati dal fare ul­ 
tericri dimostraeioni d'idoneitR roloro che vogliano essere 
inclusi nrlle orga11i12a1.i1>ni nuove che possono sorgere 
dopo abolite le rècclrie. 

~e ci era una domanda a fare r-ra qucsta : l'abolizione 
d1·ll1~ socict t, ecmpagnle, carovane ecc., esprime Iorse 
nel governo I' ioten<iimroto di procedere ad una disso­ 
luzione immediata di tulle le corpor.1iioni? Dirò che 
idealmente' è questo ciò che vuole, perchè vuole che 
le corporazioni in quanto sono privilrgiale sicno mo­ 
ralrneute, 11è non materlalmente disciolte. 

La corporazione dal momento in cui il suo privil1•gio 
è spt•nto, è spenta corno corpor.uionu pri\lilt·giala; in 
eonseguema si può dire bene che nelle parole oboli· 

• sione dtl pri1•il19io, ci è anche l'abolizione delle cor­ 
porazioni eslstenti. Ma esse ai rlcosutuiscoun, e per ri· 
costituirei O!Jn occorre già che tutti i membri componenti 
prima ae no vadano ciascuno 1pP.r una •L•, e poi ai 
riscontrino di nuovo; non è neeessario questo materiale 
movimento perr.h~ la con,p:tf?ni<1 vecchia ai dica dit~ciolla 
e la nuova ai dica ricostituita. Basto ehe questo pro· 
cesso, per dir enal, ai compia idealmente nel senso 
che la c.irpir.uione, C·)mc corp?razione pri\·il"giata, 
11 intenda disr:iolta lrg.1l:ncnlr, e rhe @li elcm"nli di 
qutlla corp11ra1ione in quanto 1i possflno ricostituire 
11•r.o;HJ0 la nuol"a t.•ggc, e i;er..:;odl> i nuovi rrgolan1cnti, 
e·iulendino al1ili1;:iti a riunirsi e ricvatiluirsi di nuovo. 

Sic1•hi\, diccnd-1si C'OI primt\ ar1icl1lo abolito il privi· 
legio d1·!le Univen1it.\, Con1p'1gnie1 ecc., si proclam;i e 
ai rcr.na 11 princi,1io. Se p·•i si crederà che negli articoli 
llf'gut·uli 01~r,orra qualche ahr~ rr;:i~~ JWrr.hJ! qu1·sta Ìllea 
siJ. anche pii.I chiatainenle espressa, os~iil r.he non im· 
plichi IJ ncr.t-s!:ilà as:i lut1 di Sl'iogticre rnateri.1lmcnle le 
crrporaiioni ~idll oli, non avrò dHHr.oltà 1 consentirla. 

~li per•netterò p·•i di dire al SC'nato chl' rntrando già 
quesle Qio;er,·n1iuni Til'lla di::cu~!ionc partir.olnre <it•lla 
J<'~gr 11! non ,·i è al1·un duLl..iio s•1l principio. rarehhe bene 
a chitidere la rli1H'USSÌJOe grn1•rale, e pa.1s:\re all..i discus­ 
sione dt•gli artir:oli. 

Senalure Arrlvabene, Rtlalore. Abbia la bonlA di 
lleodcre questo OU0\10 articolo.>, e J'(jrJìrit> Ct-Dlralc 1't'drà 
11e lo può acct·llarP. 
Presidente. St! il S1•nato consente, si p.,\rà chhHlere 

la di:irussione grnl~ralt>. 
Sl'n::itorc Ma.rtluengo. Dornan<tcrei la paru):i ancora 

SUIJa di!1Cll93iuoe gent•rale. 
Presidente. lh la parol•. 
Senatore Martlnengo. Amerei f;ire una diatin1iooe 

rra qu1-sle as:\ociaiioni. Ve ne sono alrunf! che la\·orano 
io luoghi pubhliri, ve ne s11no alrre che lJvor.tno io 
)u;.1g11i r:hiu~i. ro·ne i porti franchi, le dug;1ne. Per. 

Di queste crt>cio rlte ai preoccup1sse l'onori..•l"o)I'! Fa· 
rina, qu<1nilo dicrva che nuo l't't!\·an-1 un prlvilt·gio ma 
un.i organh.zaziooe, come pub averl;i quo.a1unque AMO· 
cia&iune. 

Oursta le,Q""ge a\·eva di mira l'aholizione dci privile~i 
d~~lle associazioni; rt·sla'a il cetn1po lilll'ro sia ai zavorrai, 
a1 cal;,ir.iti, ai mastri d'ascia, a lutti qu('gli altri che 
h<lnno un V(·ro privili'gio di ef.w-re soli a lavorare ed a 
prlslare i loro &l·r\·iiii alle navi che arrivano in 
11orto . 

Crttlo che que~la disli11ziooe ~Lba f01rsi: poich1' se 
io potr1·i annuire a che ai do,·r&&r. sostituire la pa;ola 
abolt.iiont di privilr9i a qut•lle di aholiiiont di cor­ 
porazio11i pri1Jile9iult, che 1ni paiono prrsso a pocll 
I? sll•ase, io 01mrnellt•rei ciò solo per quelle a campo 
hbl'ro, ma per qurllc che la\'.orano ori luo('hi chiusi 
mi pare che abbiamo iJ gt•r111e M;à di qut•sle a11socia: 

· .:ioni negli articvli che at•@uooo, cioè il 4 e 11 6, <·ui · 
ar:r.enna"a l'onorevole Min:stro. 

!o qu•·sli due arlicoli è (allo luogo o luni qurlli cbe 
ora co1npongono qul'Sle hsociazioni, che ooo hanno un 
prh·ih·gio, ma elle sono aeauciaaioai da ricomporsi cun 
qut-ll<l furrna clic hanno altualm~nte o che B<lri stalJi· 
lita da rcgulamenli, senta però che aLbiano 11ssolu10 
~1rivd1·gio, carne in fatti nou ne baano secondo cbe 
::ircennava l'onorevole Farina. 

Ila •••,ondo l'ari. I propo•lo dall'Ufficio Conlrale, che 
v1..1rrei conservalo, sta l'aboliiiooe di tulle quelle ahre 
a"sl)ciazioni le quali vera1nentc godono ora di un pri­ 
tilc•gio, e r:be d,·hbono radt•rc, secuado i preceUi dt>lla 
scienza, io un'aholiiione assoluta. 

Se quei;te poi 1'orr<1nni> ricomporsi in 11iwoci::izioni 
1en1a privilegio, non sarà )ero tolta questa racohà, che 
la legge in generale 11.ccurda a tulli i cittadini e cLe 

' qucst.t llC'83a J.-~;;i:e non mcnumA pt.>r nulla. 
Senatore PlnelU. DomanllO In parola. 
Presidente. Il•• lij parola. 
St>n.loro PJnelll. [;on a~giungrrò che pocbe pcirole 

pC'r con1~1letare, dirò così, il concetto aul qu.tlc già ai 
api .. garono gli onorevoli n1ici rollt·ghi, il coole Scoa­ 
l·1re Arri"VaLeno, ed il Scnalure Y<trli1engo. 

Lo scopo d,•I pre11e111e sch~ma di lt•E.?ge s.lrà C:i cerlo 
egualm~nle rag~iL1nto. ani:orchè qualche lrggtra varia .. 
1ione di reclaiione aia ratta nello arli-:olo 1 ; ma ciò 
che iroporla di beo comprtiotlt>re si è il concetto d~lla 
1.,~ge al<·89a. • 

lo queolo pro~euo di lr~ge •i è &Tulo di m'ro oon 
di operaru un etT1·Uo repcolino sopra queate corpora·' 
zioni, ma dirò piulloslo di produrre un rit1ultato di 
trasrormazioor. 

Gli onore\'oli orJlori che hanno parlato otll:i diacoa­ 
siono gen<"rnlP., cio~ i Senatori Parl·lo e Farina [t.>cero 
be11is~i1no couq)rcndere c1..11oe qucsla qut.'11tiono d~llo 
1eio~limento d011le corporazioni aves1e dci lati n1olta 
dl'licati, ma io r.on(t•flàO che qu~ndo inteai meuere Ja 
q11estlone sul punto che P"r mezzll di questo pro~elto 
di lcggr, ai oprra uun acioglimeoto delle cor~raiioni, 
mentre 1010 ai è IBiCiato alle 1ncdt·1in1e la r .. coltà di 
ricostitnirai1 qurato mi ee1nlirò andare pili direttamente 
ronlro lo ·~irilO della l<'g~e- 

Quello appunto cha ai cerca di e\litare è cbe le cor~ 
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poraaioni le quali prestaue un utile srr~·izio nell'vser­ 
cisio loro con alli dirù così di murtlilà pratica e che 
1i contanco coll'interesse del commercio, mercè la fi. 
ducia elle ìapiranc ai cemmercianu, possono continuare 
nella parLe che è utile, la loro vita, che possono pre­ 
stare quei servizi cho hanno fin ora operosamente pre­ 
stato, ma che uulcameme si <'8(la1te da queste corpo· 
razioni quanto p trebbe renderle iucompatibili col 
progresso commercia!c, con i teri interessi genC'rali dcl 
commercio. 

QuHlo è il punto di •i•la dal quale al è collocato 
l'Urfirlo Ceolrdl', ed ha avuto la. fortuna Ji riscontrare 
io ciò le •erlute dellonorevole llluislru di Aorir..ollurJ, 
lndustrla e Commercio. 

L'ooort>tolc Ministro dichiar;l\-a tesiè cbe si trall.&.va 
di CODlcrvare un elemento ccstitutivo, un r lcrnento di 
vita }'8r queste corpormioui, e la sua opinione aon 
pulc\'I che essere grandemente ap11retz.ilta. 

Le dispcsiaionl singole del prcgeuo dimoetrsno che 
questo Insieme di corporaricni essenaiahnente p1Ji presta 
diversi 1c>r\·izi, diversi u[fid; che altri sono quelli che 
ai prestano, come osservava un onor-vele membro del· 
l'l'.fficio Ct>nlrJle, in luoghi DPi quali e~iRte necessa · 
riamcnte uu'crganireazionc particolare, ahri aooo qu1·\li 
che si prcstaoo in sili più accessibili al latoro gc· 
01·rale. 

llunq••e la le~go ha lenulo conto di lulle qucalc 
consi0h•ra1io:1i; ha r.olpito U privilt>aio iu tulio ciO elle 
ga di P.Sclusivit.\; ha \'Oluto cl1e qut>stu corpor .. 1io11i, 
1e 1-0:iti~uano a 1ussiatere, ae vogliono rinnovariti, 
0~11 ai rinnoviuo che aecoudo la ll'sge che nvn \'UOle 
priv1lc~i. tna n11n ha inteso di portarr allualrncule 
UD co!p·J im-neJi14to, repentino a queale corporazioni 
llP.AAt'. 

Il n1euo di lrasforn1aiiono quale sarà riguardo a 
que.itc a.-\Socia1.ioni? E quello appunto che ai è indicato 
nei varii r1·golamt>oti. i qu:1li DH'll1·ranno i &t•rviii cbe 
pr~tano qu~te corporazioni in 1r1n1111ia colle rsig1·n1e 
d~l com1ot>rcio, ne e1u.:lurlt'ril.noo lullo ciò che pos1a 
a .. ·rre l'a!'ptllo di priv1legid e con1erTt~ranoo iovt•ce tulle 
le parli di questa or~ani11aziooc.r.he 1araono utili e 
comp1tti11ili coll'aodam1·n10 co1n1n1rr.i3le. 

[o'altra parh·, p. f'., che c,·idenle1ncnle esige,·a la 
provvid1·nza dcl lt'~islatorc era quella dci soccorsi cbe 
ai prestano agli iua!Jili rd alle r.11oiglie indigenti. lo 
do111anc10 co1ne ocl1'11pinione di coloro che arner~t.t>Cro 
di Tcderc uno scivgli:n1·nto istanl<1oto d(:Jle coq1oraiioni, 
8ah·o a ricoalituirl~, corLe, dico, ai pruvvcdereLlte al­ 
)'(>8i:o1trnza di unti inft>lici, i QUJli sino ad ora t>bòero 
da queste corpotaiioni la luro tJussistenza ! 

Set':ondo mc, ~ .i1nprov\·ido il colpire di un' improv .. 
lisa di:ipo.;izione alu..iliLiva qursli lt•g:uni, qu(!str. asso­ 
cia1ioui che a~irurano attu:ih:uente la lt.irte di tante 
r.uniglic To:;lia1110 linutile e conscrviaino ciò che è 
vcra111entto ulile. 
Ministro di Agricoltura, Industria e Com· 

merc10. Dolll>odo la parola. 

Presidente. Ha I~ parola. 
Ministro di Agricoltura, Industria a Com­ 

mercio. Cr(·dlJ mio dovere di riprcndl•re la parola, 
perr.hi? duliilo che quello che dissi poco fa eia iotcr­ 
rretato in n1anil·ra che ci faccia anJare al di là dei 
limiti. 

Quando ho d(•lto che l'abolizione dcl prh·ilrgio non 
importu n1att·riahncote l'alJoliziune delle corpor<1zioni, 
rorsc ho dt•llo lrl•ppo o troppo poro. 

Fa d'u0po che mi 1pit•ghi chiar.imrnte. 
Ci 1000 delle corpora1ioui per le quali, dirò cosi, il 

pdvih·gio ~ l'o;!gt:lto unico d\.'lla loro C'sistcoia. Pi,)aso 
prt•111.1l'rc ali est-1npio qutlla dl·gli IJ\'orrai di Gcno\·a. 
t:LLcnc lo scopo d~lla ~orporazione è di aomu1inistrare 
con escluai\·itfi, cioè di 1um1oiuislr.1re e~a· earlusi\'a­ 
mt'nte e non altri la 1Jvorra W;llc navi. 
lt oatur1.1le chtJ nli ei do.nanc1i: ma dal n1omcnto In 

cui avete dich..,,rato che il prh·ih·gio è abolilo, 1i in­ 
tend1·rà che la corporazi Jne materh1lrneote come ala, 
llUS8i8li\? 

k cosa che non ata in lt•gicn. 
CvmtJ si può intendC':rr che sussista una Cùrp·1r.1zione 

di p1·r1one la quale abbia pc1 o~gello ••arlusivo di so1n· 
miniatrare la iavorra, quan lo B-lr~ dichiarato che tull'il 
ulondo può venire a aor111ninistrare lt1. 1arorra alle 
navi T 

Bi1ogna dunque hene l!lpirgare che quando il pri\'i­ 
l1·gio è aùvlit:;, iii tanlo e' intende poll~r sus~i:"tere o 
riro~tiluir.;i ua·a~s 1ciaziool' io quanto i l('g3n1i clie ten­ 
gono insit•me UD Ct•rt•) ordine di Pl'l'll{IOt! p(.'1~8<100 ror· 
n1are oggi tto cii a~sociazi•·nc. 

Or in qut•ato nppunto io diceva rht> la condhil~nc è 
molto div,•rsa tra I·~ altre corp'1razioni e qu.-lle che al· 
tendono a J.1\·orare io c~rti rl•rinti di aor,·rglianza go· 
Ternuti,·a. 

ltl) mr&..'1.a molta iosi1lenz1 a fare al Scoato quceta 
disLiaziunf'I, perrh~ \'i è molt.t di(T1·rl1n7.a tra l'una cosa 
I l'altra, e Inulta 1p~1(ica1ione IC ntt (• nrlla prt·BC'Ole 
legge. 

Od reslo mi pare che la l••gge non polrelibo Jirc di 
piil di quello che h• d,•110. Si larebl>e co;a che da­ 
rrl1be in1!,ara11i gra\'Ì all"Ammtnislruzione. 

Che cosa si TorrelJ!.Je dirP T rhc il Go,1erno, che l'Rm· 
mini:ttraz onc ddl~ <\og;lne dt~hLa tenC're qul•i 1ali rht~ 
co1npo11gono, per f'8f"Olpio, 1°1•5BOCiaziooe dei rarchini '! 
Sart>Lhe lr11ppo il dirlo. Ciò ai f:tri. Sono 1icuro, pfr 
escmJJiO, che quando la eorpora1ione dei piloti da 1;rano 
fosse abolita q11e.nto al prh·ilt·il'.io, I' A1nntinislraziooo 
avrC'hbe cura rhe le nH·d .. 1i1ne persone ai uuisscro a 
r.ostituire qul"lla tale gerarrhia liu1il3ta di nun1ero che 
11·r\·e a r3re il 8f'r\"i7.io di porlo rranro, o dtlle dc,gane. 

Or11 rhe cj'~ volrte che dica la lt·~ge al Governo pt>r 
obLJ!garlo e rer coslringt rio<) lo non lu ao \'eth'tt>j &<lr(•bLe 
fare antit'ipatan1c11tc i n•go'unu·uti tbc si d<'l,Lono fitre 
di poi. 

l Vi • in G.nova una co1npagnia che è rompo~ta di 
13 p•·111onc eh< eooo cleui pil· li di graoo. Questi io che 
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CO!'l3 ranno ccnalstere il loro privil('~io? nel aommmr­ 
strare rssi soli certi erdegni per imbarco e sbarco delle 
navi, Wi pare r.De sia cosl. Ora, domando, come pilò 
aussistere t11rnza rsrlusività una cor •• orazione di tredici 
persone, che si costitulsre per privil('gio di somruini- 
1urare certi erdegni per l'iinl.iarco e sbarco 't Certamente 
questa ~ sciolta deflnitlvarnente, ma l'Amrninistraiiooe 
•i userà tutti i riguardi possibili per impedire ogni 
danno d•lle persone. 
k per ciò che bo dello che la parie che rimane al­ 

J"Ammioistrazione è dimcile. 
Trovo fra i docum- nti rbe uno de~li spedicntì che 

erano proposti per rimediare a questo sconcio, era quello 
di dire : lt corporazioni dei pi/oli da grano saranno­ 
illcorporaie a qtulla dti (acehini. È forse un eccelleste 
spediente questo. lla. domando, come si farebbe a pre­ 
scriverlo colla legge? 

Sarebbe inconveniente scendr re a questi dettagli, 
dunque bisogna abolire chiaramente il pri•ilegio. !tla 
dopo ciò permettere tutto quello cbe ~ di lecito, cioè 
il riunirsi delle persone Ira di loro e specialmente per 
stabilire ialilUzioni di soccorso, come mirabilmente si 
fa io Torino, do•e vi 1000 asaociaaionl di 10 e tt mila 
operai che pr1vvedono ai bisogni dei rcccbì, delle ,,_ 
dove e dcgl'inlerml. 

Tutto questo ~ quello che ai potrà lare. 
Noi non vogliamo niente anticipare mi futuri desi­ 

deri dell'organismo degli operai. La leggo non pub pre­ 
redere le future noviti. La legge ami è già andata in· 
nanzi al d~siderio, perchè ba deno che casse di mutuo 
eoccorso saranno cvatituite-, &oche per ini1iativa d!.!I 
Go\·~rno, e che saranno cooservatn qu~lle che adesso 
BUdllistono 1otto la tut~la del privilegio, poir.bl! crssando 
il privilegio, cadrauoo sotto la aorYcglianza d(•l1'.\rn1ni· 
nistrazione. 

lo credo, che o•ll• leÙura e o•lla diorussione dPgli 
articoli iti troverà quanto basta, e ae QIJ=llrhe cosa oc­ 
correrà, potrà ag:;iunger&i a luogo e l(>mpo OJJporluno. 

St-natore Arrlvabene, Relatore. L'UCtido Centrale 
avrclll.11! desiJcrnto di aderire alla modific:u:ione pro­ 
posta dal Ministro, ma. crede che l'articolo primo qu1:1.I 
~ acrillo aoddiofa a tutti i bisogni, di modo che lo 
mantiene. 

Se però qunlr.hPduno 1'Uol !are un emenctam~nto, ai 
vedrà quale dt:liber.izione aia da prendersi in pro­ 
posito. 
Presidente. La porola spella al Senalore Forina por 

la posizione della questione. 
Senatore Farina.. La posiziono della questione ~ 

quei;ta. O ai •uole 01~oluta1neute abolire tutte le asso­ 
ciazioni, io quanto prh·i11•giate1 o :ii vuole toglh·re loro 
11e1nplicl·ml•nt~ il pri,·1legio. 

St> ei tuolo abolire tulle le corporaziorii pri1ilPi.;iatP, 
t.llora qut>11~ cesaano di vivcrP, ai farà luogo alla li­ 
quidaaione ùel loro avPr~; ~ per sus1dsttre in av•1enir1•, 
aarà necessario che si ricostitu1:Scano; io Allora per altro 
esse non baono bisogno di legge cbe vo le autorizzi. 
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Oppure in modo pioì logico, secondo Il d•bole mio 
mocto di vedere,' vogliamo ae1nplicemt.nle aholire il pri· 
Tilegio, ed allorn DO:l reg~e quinto direva il Mrnislro, 
che tolto il privilegio, non re:Ha più niente di tali so.ciPt~. 

Etli a' inganna a gran parlito; resta il lavoro elle 
rorin:i l'o~getto, lo scopo speciale dcll'as.soci<~iioon; 110· 
l:imentc ct-ssa il privilegio, cioè la posizione io cui 5j 
trova l'associazione di oon subire la con<"orrenza di altri 
indi•ddui partirolari, o di altre associazioni. 
Se una società ai trova io condizioni cosl buone, e 

lo dimodlrerò or or:t per alcune, da poter dire che 
oon ostante ce!l!\310 il privile.i;io, si dichiara. dispo!!la 
ad andare avanti, io non vedo p1~rchè in qutata cosa 
11i debba venire ad a1nmazz:1rla, a farP ai che non aia 
pib no ente moralt-. 

Dal mumenlo, che il pri•ilegio che •ogliamo dislrng 
g••re è tolto, non •edo perché si debba uccidere la por­ 
aooa mtorale che gl1deva del pri1ilrgio. 

Si è detto che ae ai vuole ~he «ussistano 1Po1a pri· 
till'~in, si pongaot') in condizioni divel'?le per poter sua~ 
aistere. 

Ilo già notato come noi ratto aiaai •erificalo il contra­ 
rio, e dico q11reto rauo si ripf'terù. 

Cos• 1ono le socielà , quella dcl zavorrai per e­ 
aemplo? 

Sono un'aSBo~i .. ~ione di P' rsone che raano l'alto di por­ 
tare la 1a,·orra ai bestimeoti. 

Questa necessità di port;.ire ln 1avorra suMislo sempre, 
qu.,tl imprenditori banno ••mrro gente addeslrata a 
qu~lo mestiere;· hanno materiali appropriati a questa 
O(l('rar.ione, non vi ha dubbio. Duoqoe sono in condiziono 
miAliore di altri ebe debbono imparare il mestiere, met­ 
tere 10 un nuovo capit;ile, e rare, per dire co,J, una 
nuova scuola; per conseguenza non solo ooo devono ces­ 
sare dal lavoro, dal momento che l"elemento della loro 
tiperulaziooe aus:sislr, mn 1ono naluralmento In migliori 
condizioni dei loro concorrenti, e noi non dobbiamo, 
11enn giuttti molivi, far C'e!lsare unJ t'lprrazione che può 
loro tuttavia riu1c:ire grnndementa proHcua. Questa è la 
qur!tione. 

Non attnr.co un:i gi-an<fe importanza all,adoperare piil 
un:i .r:he un'allra rrase, ma trovo necessario 11pi,.garci 
chiar:imrnle 1ul conc{'ttO, e mentre dirbiaro che credo 
convrniente, opportuno, ncceuario che ce~11i il pri1ilt­ 
gio, dirbiaro rbe non trovo punto necessario di rar ce!I· 
sart> le società e di ordinare la loro liquitluziooe; e oolatc, 
o sigo•lri, che le dift\eolt• della liquirlaiione saranno ~1'­ 
•i;sime specialmente per quelle che si sono obbligale a 
d.ire delle pen:1ioni ai vecchi ed a qut>lli che ri aono r('8i 
impolenti e che hanno arqui.:1t;1to ai sas..\lidi un diritto 
IUC'Ct'SSÌVO. 

Ora se anche crRsa1hto i privi!t•gi di qurstr. 1ocit•t.\, esse 
credo'no d1 avere i n1P.zzi per progredire, ae nelle co~oi­ 
iioni che haono delle co11e, nl•ll'P~perienza eh~ hanno 
di qur.l lal me-licre, di quella tale opt•razion1-, ra:e rìe­ 
dono _di p0tt>r 1ndare avanti. perl·hf I~ ohL!ighert•mo iu­ 
•cce a cessare? pt•rcbè le porremo in liquidaziunet 
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Lasciamole andar.avanti serua privilegi, pcrchè siamo 
d'accordo che privilegi non dt·hi,ono averli ; ai lasclce 
andar avanli dietrouna 1em11lice loro dichiaraaione, e 
non si meua l'obbligo rhe abbiamo qui nell• le~ge di 
1iquidui,1ne, perchè stando alla disposhione della h-gge, 
tulle te associnzioni prh·ilesiate voi le uccidete e poi 
dopo ne liquidale il patrimonio e le ponete quindi nel­ 
l'impo'5ibililà di proseguire ad esistere. 

Senatore Plnelll. Domando la parola. 
Presidente. La parola è al Senatore Pinelli. 
Senatore Plnelll. lo convengo in mollissime idee 

dell'onorevole precpinante, e credo precisamente che, 
eo c'intendissimc nel signilìcato di quest'applicazione, 
sarebbe tolto ogni equivoco; ma io debbo rare un'os- 
1cnaz:iono ed è, che il preopinaote ha sembrato rirc­ 
rirsi agii articoli dr! progetto di '"~~· sensa rendersi 
conio delle modiflcationi che il progetto ha suhito. 

Nella redaaicne presentata dall' \;f6cio Centrale, la 
quale in complesso non è stata respinta dal llioistro, 
appuntò si lralastiò tulio quello che aveva relazione 
colla .liquidazione di queste corporazioni, e questo ap­ 
punto ai· 1rggeva nell'art. 2 del progeuo ministeri.ile. 

I fondi di cui parla l'articolo 2 della redazione dcl 
nuovo progetto e che sono gli averi delle corporazioni, 
ben lontano di cadere in una liquidaeiouo, sono anzi 
conservati e destinrtl ad usi determinati ; per conse · 
guema non 6 il caso che si possa dire con qurata 
legge essersi apportala una nra liquidazione. 

Veramente gl'interessi potrebbero allarmarsi di questo 
ala.lo di cose, subire anche iofluen1c prricolose; questo 
~ ua punto che eonviene 1ruggire, ma cib che s'intenda 
dull' t:ffitio Centrale e dall'onorevole' signor Ministro, 
come mi pare, è che nessuna delle corporazioni esi­ 
stenti si intenda eccettuata, quando 1i tratta di r.olpiroe 
il privilegio. 
Pèr qu .. 10 la redatione dell'articolo primo porla di 

corporazioni di qualunque l!Orta, ma &C'rnprc di corpo 
ruiooi privilC'giale. 

Le corporationi, in quanto sono privilegiato, Cl"ssano 
di ~~ister~, ma nuo cru:.ino di esistere come asaocia- 
1ioni, le quali po&Sono Ct>rtamente ricevere uno 1vih1pp1> 
1uaflgior~. • 

Dunque io qnanlo sono associaiioni. la lt•gge ailluale 
non entra ; ~sa non f'nlra che nell' organiziazione dei 
di' ersi rami di lavoro, e mediante questa or~:tnitza. 
zione si conc.ilit"ranoo gl' inlt'ressi tanto d(·i membri 
dcli~ corporazioni ste~e carne @I' interessi gl•nrrali dl'I 
conuncrcio; p1·rch! quando si comincia a distinguere 
tra le corporazioni le quJli prestavano 1rrvizi io et·rti 
recinti, e quello le quali li presldoo indifTt·rentemeote 
sopr:a i punti in grneralr, ei co1uincia ad indir.are chi:i· 
rameote che I• legge ha di vista non già le singole 
corpor41ioni, ma tcramcnte Il di..,·erso genrre di ser­ 
viii; ed a questo divereo genere di servizi adottando 
rr~olamenti particolari ai otterrà lo scopo, che gli io. 
di..,.idui co111ponenti le antiche corporazioni continue. 
ranoo, in quanto possouo essere utili al commercio, a 

prestarli come per lo pJssalo: essi p<>lranno nello stesso 
ll·mpo goJendo di quceto lavoro venire assicurati e pro­ 
tetti da r.·golamenti soggetti solamente ad una sorve· 
glianza, potraonj), dico, rar rrontr lnrhc ai pl'Si i quali • 
erano uniti alle antiche corporaz:oni: ma questi p<'si 
si arlrmpir~nno 000 pi1'1 in (orza di UD privilegio cho 
loro spellava, ma In forza di rrgolomenti i quali o~­ 
bligheranoo tulli quelli I quoti hoono a prestare un 
servizio in un;i dal.a proCl•ssioae e che ~gureranno ao· 
cora eui ruoli dt!lla medt.•sin1a. 

Tutti quceti particolari certamente non possono en­ 
trare nella Jpgge; la le~gr. bisogna che necrasariamente 
1i limiti a spi<•garsi in uo modo molto grnerale: I' e(. 

. lello drlla legge si !JrA conaecere in lolla la sua ap· 
plirazione mercè i regolamenti che verranno emanali 
dal sig. Mi oistro. 

Senatore Duchoqué. Domando la parola. 
S1•natore Plnelll. È In qu•stl regolamenti che 

1icur1tmente 1i dovranno ve1lere gti cfTclli ulteriori 
della h·gge, ma il lrMporlare in e'9a tulio cib r.he 
a:irel:Lc necrssnrio prr poter definire il &istcma ulte­ 
riore di questo la..,.oro, è qua$l ~solut:imrnte impos· 
sihilc; la lrgge st::ibilirA io mas~ima rbe si avrà racoltà 
di rormare corporJzioni; la racollà di Bd!'lOciarsi ai ha 
dalla natura Bh'ssa; è. on dirillo insito; per co1un·gurnza 
non è il cnso di parlare di n~ociationi a rorman1i; la 
legge si occupa di quello che rsiste e lo modifica e 
lo lrnsr1Jrma io maniera che possa continua.re a servi~ 
agli uei del commercio. 
Presidente. La parolo ~ al Senatore Duchoqu6. 
Senntore Duchoqué. Sta bene che nella legge, 

poste che si abbinno cbiarnm01te lo disposizioni nor· 
mali intorno nlla materia che 1uol regolarsi, non 
dehhano altreal allSumersi sii effdti particolari, le con· 
aeguroze naturali che ne derivano, ,i>oll•ndo ciò, se fia 
d'uopo, essere risP.rvato ai r<'gol'lmenli; ma conft.'S&O 
che la discusciione cui bo tenuto dielro, ba po!to nel. 
l'animo mio qualche dubbio che vorrei vodt•?~diuip,1to 
intorno al fine principale (h·ll;i IC'~ge, per('hè non si 
1cenda alla diar.ussione dci singoli articoli sotto l::i in· 
0Ul'Ota d'un rquivoco. 

Le a1socia1ioni intorno alle qu:ili vuol disporsi 1000 
corpi morali, hanno pcrsooalita giuridica? 

Alcuni! 1i, alcune no, parmi 1cntirmi dire d:ill' ono· 
re,·ole Senatore. Farina. Ciò poslo, mi 1i prl•Sl'nla. l'idt•a 
che ruNe tulle Q()n p0ssano ÌllVl'Slirsi con Una mede· 
aima disposizione. Ma qursto lascio slàre e, per non 
allargare il cerchio drl dubbio prr il qu.ile ho cbie•to 
di parlare, reslringo la mia ossrr1r'atione alle 1ocietà 
che banno per1ton:ililà giuridica e domilndo qual sarà 
1t.1pra di ea.~e l'l'fT(ltto dc\b. lt'fgr; coolinurranno o no 
od a\·t?re prrsonalilà ~iuridica? Continuer;inno dopo la 
leggi.! tali au1)Cia1iooi ad (ISsere corpi morali, o no, 
salvo a riro1urorsl, eia pure scui:i interruzioni, ia. ao­ 
cietà di privati' 

Se io sto a quanto propone,·osi nd progetto d<'I 
Governo, ed a quanto pur propooesi, aebbeoe con qual· 

• 
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che variaiione dallTl!icio Centrale, io debbo ritenere 
che l' effdto della legge sarebbe quello di distruggere 
assolutamente t,li associazioni io quanto sono corpi 

• morali. Io cosl intesi il progetto e primitive e mcdifl­ 
cato ; e mi pare che altrimenti non poteva intendersi 
quando uell'articolo 2 si Vl'gg1)00 alcune norme pt~r le 
quali io sostaaza si dispone delì averi delle associa­ 
slcnl variando anche in ciò il Governo dall' t:fficio 
Centrale solamente nel mo-to. ~à questo che ini pareva 
chiaro leggendo il progetto, non n.i è rimasto ·più 
chiaro nel corso della discussione; dacchè ai è parlato, 
unico line della legge essere l'aboluioue del privih-glo 
di esclualvità, onde mi pareva che andasse concilian­ 
do:ii (a opinione che 000 •\'i fosse poi sostanzlale dia­ 
senso tra coloro che in questa discussione generale han 
sostenuto il progetto, o coloro che lo han combattuto, 
o dirò meglio cue han sostenuto e van sostenendo che 
le associazioni non devono abolirsi, e devono solo 
perdere il monopolie o il privilegio ddla esclusività, 
ed in ogni rimanente debbono restare quali erano 
colla qualità che avessero di corpi rnoruli. 

O io m'inganno, o questa ~ un'intelligema sbagliala 
alla quale noo mi pare che dobbiamo acquietarci, per 
non trovarci in cootradizione nel ae~uito della discua­ 
alone o iocerli al momento della -rotaaione. 
·Quanto a me, ripeto, che il progetto ministeriale e 

quello dellTfficio Centrale mi persuadevano essere alata 
reramente iutemicne di distruggere le associazioni in 
qaanto sono corpi morali, lo che per certo non avrcbLc 
impedito che gli stesei individui che rappreaentavano 
o ccrnponevano il corpo morale, iJ giorno dopo con 
forme più o meno eguali, si ccnscrtissero io socìelA 
prirate, ma come creazione nuova e tutta di loro libera 
tolontà e non carne creazione aulica della legge, vale 
a dire non rimanessero corpi morali Bollo la legge 
e:pcciale di loro costituzione, ma si costiluiasero, sia 
pure 1cn21 walcriale interruzione, socielà liLcre di pri­ 
vali a 'lermini della legge comune (Segni d'•IWISO nd 
banco lkU' l!{ficio C<nlral• ). 
Presidente. Se non vi 6 ahri che domandi la pa- 

rola sulla di11cussione .... 
Senatore Imperlali. Domando la parola. 
Presldent11. Ba la parola. 
Senatore Imperlali. [o, ••guendo pred.amenle le 

Idee leotè esprcBBe dall"oaoretole prcopina11te, credo che 
la disliozionc, che far ai deve nello abolire questi corpi 
morali, quella aia di dichiarare quali siano le vere cor· 
porazioni e quali le compagnie. 

Noi abbiamo per esempio la corporazione dei mino/li 
cot\ deui. che sono qu1·1li che rorniscono e danno la 
1avorra ai bastiwe;1li: aLbiamo la con1pagnia dci piloti 
da grano, che son quelli che I.anno il prililesio di aa­ 
lire a bordo de· Lastiwroti che portano il sraoo od 
porto di Genova, e che banno il dirill• di assislero 
quando queslo grano 1i ineacca, e di intigilare cLe non 
1'i ai meltano altre ml1rci; 8trvizio che rrndvno gratuito 
al governo. La diBlinz_iooe dunqae cbe io vorrei &i fa· 

CPsse, Sarebbe di questi Dlinolli, di.questi piloli, dalle 
compagnie dei facrhini, che 8000 di!llriLuite sopra i 
div1·r3j 8Cali dcl porlo, le qu::ili 80110 reUe da Ull rego· 
lamento goternalh·o dtl I 85t sollo il Miniatf•ro del com· 
pianto ci.:.nte Cavour, il quale naluralmente io credo 
non passasse per un uotno troppo tenero dt>i privilegi. .•• 

Senatore Arrivo.bene, Relatort. Domando la parola.· 
Senatore Imperlali. Tali r1·golamca1i portano, che 

QUl'Sle compugoie che sono dislriLuile 80 Ya.ri acali d('I 
nostro porto in Genova, gono oLLli~ate di ricevere oel 
loro seno qualunque facchino, od individud che il Ma· 
nicipio di G1·nova cr.·deril opportuno che d•bha loro 
essere aggregalo, e, secondo il rt·gula.mcnto fallo dal 
goveroù, esse prestano rC1pera loro al co1omercio, il 
quale ha in loro ~rande fiducia, perchè ~araotito dai 
conauli che le conlaadano. 

Ora a me pare che queste compagnie non si ~·essano 
veramente cLiamare corporazioni, ma io direi piuttoslo 
che ease r•ppreocotana il lavoro dcl facchinaggio intero 
diviao iu squadre, le quali aono regolale, come ho dello, 
e dal :.tuaicipio e dai regohmenli dcl goumo; quali 
privileiji banno ess~! 

lo non no 1corgo ne1Suno, ed il eolo che privilegio 
dir •i potrebbe, qurllo ai è che nell"ar~ ~. credo, del 
regolamento ai BlaLiliscc che i facchini, che dc,.ono e1- 
1ere ricevuti da q"Jttte co1npagnie, debbono aver abi­ 
talo un anno ed un giorno nella ciuà di Genova. Ora 
è facile di lo@lirre loro qucBlo pri•ilegio modificaoda 
il regolamcnlo. Ma del reeto queste compagnie non hanno 
nessun privilegio, e sono piolloalo una divisione dcl 
lavoro fallo per l'ordine 1 per la garanzia dcl com­ 
mercio, che Tere •corporazioni. 

Ora io credo cbe nella legge non ai debbano com­ 
prendere Iuli compagnie e non li debb• toccare i loro 
Condi, giacchi qurote hanno gil molti ammalali, e credo 
cbe arrivE:rauno a duemila le famiglie, tra ammalati, 
vecchi ed or(aai di quei facchini cbe banno lavorato, 
e che hanno laacialo aLbasso nel llmpo della loro vita 
una parie dci loro guadagni appunto per aopperire ai 
biaogni della vecchiaia. • 

Ora •enendo ad abolire queale compagnie non ai aa­ 
prrLb.e piil chi debba pagare qucete tali pcn•ioai. È 
dolio nel progetlo che il govcrnu ne aommioistrerelihe 
una poriioae e un'altra oarebbe loroita dalle compa· 
gnie stesse; ma IOJiprl'sse qut!lle, le compagnie che ai 
lormaseero, non potrebbero sopperire ai bisogni di quelli 
che eraao già pensionati. 

Perciò io pregherei il Senato a vçler Lea riflettere 
1e nella li•ta drlle corporazioni che •i devono ora sop· 
primere, vi siano da comprendere al o no queste com• 
pagnie di facchini che souo ripartili sopra i diTtni 
t1cali dcl porlo di Geno,·a, le quali, 1econdo me-1 non ai 
po:>souo Jire ,·ere corporazioni, ma .ano aoltanlo com· 
pagoie rt>lle con ordinamenti particolari e del Governo 
e del &lunidpio. 
Ministro d'Agricoltura e Commercio. Prego il 

Sroalo di oaaervare che ora Btiamo raccndo una di· 

• 
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acussione di articoli ma io una maniera .che è la peg· 
gicre cioè sena'ordino; io pregherei perciò il signor Pre­ 
aidcnte a voler interrogare il Senato se intende che aia 
chiusa la discussione generale; allura ricomincierorno 
erdinatatnenta l'esame degli articeli, perchè, ripeto, 
tulle le quistioni messe in campo, 1000 questioni di ar­ 
ticoli, non ai riferiscono alla questione generale, la 
quale riguarda solamente se ai vuole o non abolire in 
genere le eerpcraeioni prh·ilPgiatt. Se il Sonato accetta 
il principio,.al.tbia la bontà di chiudere la discusaione 

• generale e di cominciare la lettura ordinata drsli ar­ 
tir.oli. 

NJO dico questo per premura di chiudere la discus­ 
sione, ma perchè un esama.Iatto a aalti., DOD può avere 
alcun efficace risultato. 
Senatore Ar1 lvabene, Rclalort. lo aveva dornan­ 

date la parula per rare la 8ll'88a csservasione che rece 
tesLè l'onorevole Yinistro. 
D'allra parie l'Ufflcio Centrale nel primo articolo io­ 

lea• che ai sarebbe tolta acche la peroonaliti ddle cor­ 
porssicni, le quali non sarebbero più considerale couie 
corpi morali, 

Nui cu·diamo che nel prime articolo ,j sia anche 
questo, ma 1H1 mai qualche s~nalo1 e credesse che non 
1i.t alib;a1lanza espresse, proponga un ernendarneuto, e 
se lo crederemo giusto, lo acceueremo. 

Insisto perciò ncli"usaervaiione dvl signor Ministro e 
prega il Senato di fl•ltr chiudere la discussione ge- 
aerale. · 

Senatore Imperlali. Yi permetto di dire che non 
80 118 )e OBS<'f\'UZiOOÌ state rdtte da) signor lJinj.;tro 
1icn:.> al mio indiruro, perché io credo che nella di~ 
scussione generale bisogna parlare ~i ciò che ' nel 
corpo dt•lla IPtt~i·: che non si dl·Lba parlare dc' singoli 
artiroli, &la LC'ae, credo ai poF9a patlare però \li tulio 
ciò che 6 ('Om~l'<'s·J ntl C.orpo dl·lla lf"g:,:e medc~i111a; 
sic~ome ciò che ho dt'llO ahl1racci11 J'idl'D generJlc d1-ll1 
legge hll credulo pater t'ruettere le ruie riDl·gsioni in 
propo1ilo. 

Dt•l reslo mi riscr\·o di r .. ro altre 08SC'r\·az.icni quanllO 
aar.) oppurtuno. 
Presidente. EssC'ndo rhirsla la. chiusura dL·lla di­ 

scuuione gC'nl·rale la m1 tto ai toti. 
(La discussione generai• è cbiuoa.) 
Coniincier• J;a discus:tione d1•gli arlicoJi sul pr. getto 

dcll'Vfliclo Cenlrale, poichè par• che il Aliuistro con· 
1eota a che la discussi( ne 1i farr:ia a ·quralo modo. 

Art. t. 
e Al termine dcl 1861 lolle le univeroitA, compa. 

Rnie~ raro1'ane, onlooi, gremii, associaiioni, mal'alranz:e 
e 1in1ili altre r:or,1ora1ioni iodustriali privili-giate di ope­ 
~i d'ogni aorla, eeii"teoti nel regno d'Italia sotto qual­ 
aiasi deoomioa1iono, sono abolite, e C('sseraono d"es­ 
lE're in tigore i rPgolamenli, ataluti, ordinanze e dispo­ 
•iiioni cbe le riguardano •. 

Senatore Jacqnemond. D imaodo la puola. 

Presidente. Ila la parola. 
Sc-natore Jacqnemond. Dal r.oncello della legge 1i 

V\·de che il suo acvpo I! in primo luogo di far celSare 
la pcr:1onalità citile in tutte qur.stt• corporazioni; in se­ 
condo luogo di loglier loro luni I prhilegi di cui @O· 

dono, por alaLilire la librrtà del la•oro nel porti. Per· 
ciò quando gl' indh·idui', o una parte di tBli che com­ 
pvngono queste 3!'1sociazioni vorraaoo unir:ti, lo polraono 
rare come ts.c:oci11zioni o aociet6 commerciali, ma non 
più rome curpl morali &Yt'nli un carattert di perpetuitl 
riconostiulo dal Gove-rno. 

Quindi rui prrmellerci di 1olloporre al Seooto Gna 
dhersa redazione delr articolo t che mi oerubr•reLbe 
più e1plirila 1d ~ questa: 

e Al termine del 186.i ceucraono di euere corpi mo­ 
rali, e di godere di qualunque privilegio, le corpora­ 
iioni industriali di operai di ogni 10rta esistenti nel 
regno d'Italia sotto i nomi. di uniL·tr.titd, compo9nit, 
carovane, unioni, grtmii, auocia.aioni, motatran.u e 
altre simili. 
Presidente. Prego il eigour Senalore 1 •oltr Ira· 

smetternli l'emendamento. 
Domanderò prim• di tullo oe l'emendamento del Se- 

natore Jarqurmoud ~-appc ggialJ. 
Chi lo appoggia, oi alzi. ' 
(A l'P"Fsiato.) 
S1·nalorc ArrJvabene, Rtlatort. Farb osafffare che 

l'l:Uìrio Cenlrale a..:cctta l'emendameoto, ossia la nuova 
retl;izione prt'senlvta dal eign.or St'aatore Jacquemoud. 

Sc:;•tore Fo.rlna. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parol•. 
-Senatore Farina. Sta b1•ne la quisliooe, qtrnle l"ha 

po•la l'onore•ole Senatore Jari1uemoud, perdtè cool 6 
cLiaro e senza on1l1agi che n:.in si \'Ucl più 11oltanlo 
aholire il pri\·ih·gio, ma 1i vutill? aorbe nbolire le cor­ 
poruiioni n1orali. 

Parliamoci chiaro. Quant•l al priiil1•gio, iu eono pio· 
oiz;~iinament1~ d'ar:cordo per abolir!~. Quanto ad abolire 
le corporazioni morali. io dico; ma quando ne luciale 
sussi!lcrc drlle cenlinaia prrrhè voll'te ammaziare que-- 
1kT Abbiate I• bont6 di dirmi quali lorli •1ieciall ab­ 
Liano pl'rchè le dobhintc ammauare. 

La ronveni(lnza di laar:iar SU!sietere queste rorpora­ 
iioni ,.iene tlalla sucl'egsh itA d('sll ol,blighi che uasu­ 
mouo di roro:re d1·lie pensioni olio persone re•• inabili 
al lavoro che r;..inno parie dt·lle a880Cia1ioni med<•simc. 

Voi v1>lele a1nn1azzare qnC'ste qui dicendo: domaoi ae 
ne costiluiranno al1rr; qurste altre che 1i corlituinono 
ei troicranno nelle condizioni identiche cbe sono det­ 
tate dalla nl'r:~ssità di provvedere aucces!i1'amenle a 
col ... ro rhe si trovano nella impolen1a di poter pro••e­ 
dcre alla propria 1usais1rn1a pt•r teccbicua, i11rt•rwilà e 
cose simili. • 

Quaodo toi altri mi tuh-te ammazEare que1te corpo­ 
r~iiooi e ne la8ch1le eu11si,tere deiltt ce11lioaia. abbiate, 
signori, la boutà di accennarmi una 1ula di quelle lante 
ragioui rbe nella voalra eccf'aaita prudeoua a1'cte Cfe"I 

9 () 
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duto di tacere completrmente, perché io non le ho vi­ 
ete in neasun luogo. lo certe, o signcr], quando le vo­ 
aire ragioni mi convincano, diventerò lh·I vostro parere: 

· ma abbiate almeno la compiacenza di dirmi quali sono 
queste eccellenti ragioni che vi dispongono ad ammas­ 
zare queste s.le asscciaaioni. 

lo non mi dissimulo che io qveeta momento vi sono 
delle precceupmioni politiche ( Stg110 di disstnso dul 

· ba11to clt!I' U /licio Ctnlralt ). 
se mai questo non è il pcueiero dcll'l:fficio Centrale, 

~ però lecito, e si pr-rmeuerà che l'oratore esamini 
ancbe questo lc1to, chè potrebbe d:iriti che se non nel­ 
l'Uficic Centrale. nell'animo di laluno dci Senatori aVe$3C 

qualche influenza; io non mi dissimulo che li sono 
delle preoccupazioni politiche le quali possono andare a 
guurdaru pel souile a certe aJsociationi che ai vanno 
atabiliendo, ma anzitutto io credo che questa questione 
tia 8o:.lrtat• dal Iatto delle nostre. Che •• vi sono delle 
u:;ociazioui, specialmente operaie, che possano per 
&TYCnlura destare Dcli' animo di aironi apprensioni po­ 
Iitiche, queste non sono generalmente le antiche, sono 
quelle di crcaslone meno lontana, e f11Ue io epoche 
nelle quali le preoccupazioni poluiche cui ho rallo allo­ 
sione, avevano gi;\ una ragione di essere, · 

Diril di più; se do,·r·ssì citare, per esempio, una di 
queste associaxioni quella dci carovana e riportarla ad 
un'epoca di gravissime perturbazioni per la ciuà di 
Genova, io dovrei dire rhc queste persone rurono 
b1.:ncmPritis~i111e della puLL.tira tran,1uil1ità e DI! Iaccio 
appello a quanti genovcsl &0110 in questa Carnera, ad 
alt1!~l<ifC quanto gioVi.lrODO J)(.'r manlt•nrre J'ortfioe, e la 
tranquillit.a e per impr!1lire ogni Jisor,Jintt, spcciahuente 
nt?l V()rlo franco1 e quindi lungi che le rr<'OCCUp:1li1 .. oi 
politiche possano 1-sscre un moli\·o n1·ll'a11in10 di qual­ 
cuno pt>r f •r Cl's.sare di tivcrè alcune di qul·~te asso­ 
ciazioni, io aostengo aoii cb~ vi ~ in ciù un motivo 
per manlcnerle. 

Ciò glanlt>, ripeto, non giungo 1 comprrnr1rrc per 
quali moli'ii fra r.eutinaia e rcnlinaia Ji o.uu:ociazioni 
che 1000 nello Slal\l, aventi uno scopo lcc:ilo, lcrilis­ 
lilnO, queste sole d.·bl.Jano r&ci.erc cols1ite d1 m .. rtt), e 
ai d<-Lba pr<.'l(~cd,-re 0Pcess<1rian:entc alla loro liquida­ 
&iooC". Se n1i si daranno dl·llt ragioni l>UO!l<', io dirò 
eh~ 1ni 10no ingnnnato, ma intaalo qualcuHo a'ibia la 
bontà di dar101.-le, pt.·rchà finora non le ho 1rnlile. 
Presidente. La parol• è al 1ig11or Senatore llarti­ 

ocngo. 
SenalOre :Uartinengo. La cedo al mio rollega 

Senatore Jar:quen,oud. 
Pre&ldente. Il ~enatore J.icquemoud ha la parola. 
Sc11alore Jacquemoud. Il aignor Senatore 1-'arina j 

ha dello elio io aveva postù io chiaro la question~, e I 
e tal era vera1nrnlc la mia intrnzionl', ~:\ rgli ag- f 
giunge• 11i tuoi~ a1nmaua1e '{UC1le as1ocia2ioni, datemi ! 
11l1n<'RO una• r.:i~ionc plausibile; io rispo;1do cl1e questa i 

J. \;~~ OllO h1ll.:nde certawcr1lC imveJirc clJc qu<·&h..• :liS· j 
tuciaiioni p03sano esistere como _aocieLà commerciali. 1 

r-. !) 7 

Conviene e\·itare innanzi lullo ogni confusione tra le 
associJ:l.ioni d'operai aventi uno scopo politir.o; le as­ 
sociazioni co1nn1trci:>H; e finalmente le as~ociazioni 
industriali aventi l'eAi:otr.oia civile e privilrgi esclusivi. 

Ora se ai manlr.:iessrro questi:? associazioni. r.ome 
corpi n1orali, anche luglicndo loro il pri,·ih•gio di poter 
ftJre e~clush·amenLe un certo genere di •••ori nei porti, 
i mcml.Jri di qu<·sti corpi morali conserverrlibcro e,·i­ 
deut~n1cnte di ft1llo, un tuie vaotap-sio sovra gli altri 
Ja,·oralori liLcri che 1comparirel,be ogni qguagliania, 
e quin,Ji noo ai ourrrcb~ rralmenle la l•l>erlà del la­ 
tore che si ,·uole ioaugur:ire nei porli, come [u gil 
etabilita prr tutti altri 1;eneri di lavori e d'industrie. 

Bisogna adollare il sir;lema della liLcrtl assoluta dcl 
lavoro per tulli 

0(snhe 
le guarenligit di woralilà) e io 

questo ca!O non !Ì possono am1neth•re corpi morali di 
lavoratori industriali, quando altri lavoratori elle TOtreb­ 
bt.•ro [ar loro conr.orrcnza, non pottesero ottener aoclie 
essi il beneficio dell'~istcnza civile. 

Qu(•sla h•gge l"uole lasciar liliero a tulli di potersi 
as~ociarc -:om1nerci.11lnenle1 di polcr.5i orgar..iza.are, ma 
non vuol dare a nes~una assoriazioue un pri~ilf'gio 
!perii.ile, una pl'rsonalità civile, U0°t'Sis1en1a òiversa 
do:alle altre as3ocii.11ioni con scopo induetrial~; cosi io 
calJisco la questione. 

lo non eo 1e con quci:te por.be parole avrò potuto 1 

perduadcre l'onorevole niio amico Senatore Farina. 
Senatore Arrlvabene, Relatort. Osserverò che l'o­ 

norevole 11ign\)r Senatore Part:lo, chcrertameole è tenero 
d,·gli iuter1·sai dl'lla su• cin• e dei facchini dci quali 
è un ahilisain10 dift:a1ore, ai contenLlva di proporre 
rhe io\·t.1ce elci 18Gl si diccsse 18G5, dunque egli non 
"v.leva nl!lla IOJ•prCl-lsio:ie· voluta dalla ll•p:ge qualche 
C{Jsa che accennasse ad am1nazzamento. Credo pcrtiò 
che si poln·hlie decidt>re prin1a se &i vuole o non la 
1opprrssionc d•~i privill!gi e dellé corporiliioui cl1e lJanno 
l:s qu<1lilà di ente rnoralt!. Quelli che 0011 la vorranoo, 
ec Jara110B in 1uag;;iornnr.a, faraano. ·'cadere la )pggc, 
altri!nl·nli rnsl prorcdcndo ne!IJ. discu."-sionc noa la ai 
fi1iirà pt~r tre o qualtro siorni. 
Prestclente. Ila la p;irvla il Sennt,irc Pilrelo. 
Sen:tlurc Pareto. Se ho chil"sta la parola, csli è 

sc1n1JliccrnPntc p<'r sollop)rre al Senato uo'ullra re· 
d:tiiouo dt·ll'arlicolo la quale scroodo n1e lerrelil>e a 
11rio~li1.:rc la qu1•stione se si '\"uole distruizgt>re o no - 
qurste 18dOCiaziooi, rigu.1rdo alle quali, però, rar() 
os.Jcr,·are che 110U~ o:,n banno la qu<11ità tera di rnli 
mor;.1li, come a1I esempio i [acclJini del porto. Questo 
aono associazioni di persone che prestaado il loro 
ur[ìiio ranno in pari lempo il loro iot!.!reese 8 li IOC• 
corrono tra loro a vicenda. 

Ma ie pronunriamo suhito la soluzione come TorreLbe 
l'cmcnda1n1·nto dcl Scnator Jacquemoud, locchh1mo a 
quisliuni @ra"·issi1nt~, mentre invt>ce adesao par cbr. qui 
ai traili 111;J:imt•11te d,·11~ qul'Stiooe dei privilegi l'Brlu1ivi 
di ullri in·Jividui ili a.lire a tale o tJle altra Clpcra· 
ziooc. II reato ai fart·lJUe io acguito. 

• 
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L'emeodamroto come lo proporrei io, sarebbe il ae- rioto-io coi li a'rebbc meui la rao1osa ordinanza di 
guente: • Al termine dell'anno 186... (meuererno poi S. Luigi sulle eorporaeionì. Si aorcbho dovuto ogni TOll~ 
il 6t o il 65, come 1arà deciso io arguilo) i privilf"gi rimontare fino al ramoso codice del dr.cimo quarto ,8• 
di tulle le unlversuà, compagnie, carovane, gremii, colo, e si sarebbe dovuto invocarlo tuui l giorni per 
associarioui, maestranze e simili altre corporazioni in· risolvere quale articolo ai rircrisce al privilt•gio e quale 
dustriali pririlegi.ue df operai d'ogni sorta esistemi nel alla semplice corporazione. 
Regno d'Italia sollo qualsiasi denominazione saranno È impossibile adunquc fare tali riserve elle includono 
aboliti, • cesseranno a queil'epoea di essere in Yigore la censervarione obbligata delle corporazic..oi,_dopo abo- 
i regolamenti che concernono qursti privih•gi 1. holito il pnvih-gio. 

Parmi cbç questa dovrebbe essere la prima parie ~ uoa lormoln troppo aalratta, lroppo sottile quella 
della questione. Decisa che 1ia la qursticne se ai vuole di dire è proibito il priviltgio r-010, quando poi ii o. 
abolire o no il privilegio, potremo scendere alla se- uisce col dire che cessano di esistere i regolameotì 1 
conda parte e radere se ai vuole dlsuuggere l'eme le ordinanze e le dispoairioni riguardanti le corpora­ 
morale di queste società. sioni privilegiata, E ac per avvenlura si eopprimesse 

lo propongo quest'articolc perchA mi pare: .,;. un quest'ultima dicbiaraziooc, io afidtrei qualunque aiasi 
aodamroto piu logico di occuparsi dapprima della que- · piti esperto magi•trato ad uacire dallé dir6collà che 
stiano principale; .:on ciò vcrrcbheai a etabiliro cosi Ja n:isccrebbero d;.ill'uhbligo di rispettare uoa vcccilia ieti· 
dìvi1ione della proposta complessa del Ministero e dcl- tuzione. 
l'UC6cio Centrale, percbè 'i possono euere molti di oOi Se si volesse aouilinare, coovcrrebhe dire che il 
che Togliano Wgliere il ;>rivilel?io e noo distruggere pri,·ilrgio, in quaoto priYilegio, è abolito, ma che 1000 
le a.iaociaiioni. Noa mi 1<•rvirò dclii parola ammaaaart, mao tenute in ligure tulle .le disposiziooi precedea1i, 
perch~ il 1ignor Senatore Arrivabl'oe dice che io non ia quanto non riguardano il prh·ill'gio. Ma io credo che 
le •o•lio amm•zz.are, ed ba ra~1ona di dire che non neaauno avrclibe il coragg:o di dirlo; percbè ueaauno 
le Toglio ammanarP qoeJle associnzioni, giaccbè ove avrebbe il coraggio di invocare e applicare gli ordina­ 
per c~rle liale politiche 1i fouero prrse di mini, pouo menti, statuti, ordinanza e di1posi1iooi di qu:ilunque 
asaicorare che in epoche difficili quando la cillà era tcn1po e di qualur.que sorta che rigu:Jrd338ero le car­ 
io gran lumullo, io che io quel momtnlo mi trovava porazioni pri,·ilcgiate, dopo che il privilegio sia 1tato 
generalo della Guardia nazionale di Genova eJ eblii a aliolito. 
Tinccre dtgli ostacoli molli, non ebbi che a lodar1ni Or noo importa meno il dire che i regolamenti, ala· 
dci facchini di lulto le clasai i quali cooperarono mollo luti, ccc., restano aboliti in quanto riguarda il privi~ 
a che la 1icureua publilica non lo"e assululamente lcgio, e non ibolili io quanlo riguardano la corpora- 
lurliala. 1ione. 
Presidente. Prego il 1ignor Srnatore Pareto di ocri· Uoa ooci1:U 1i potrebbe presentare nanli con quesli 

Yere il auo emendamento e pau:irlo alla Presidcnu. 1tatuti e dire: il corpo morale Paiate, esiste secondo 
L'emcndarncnlo proposto dal S1•nalore Pareto • con- questa lt•gialaziooa, dunque rispet~tcmi. 

c.>pito io questi termini (Vedi iopra). Io domando quale 1nrehhe la poai:riooe falla alla ma· 
Do1nando ae è appoggiato. gigtratura, ed alla amn1ioi1tra1ione T 
(Appog~iato.) Dunque deve esone detlo in genere, che le corpo- 
llllnlatro d'Agricoltura e Comm11rc10. Do- 1 raz;ooi in quooto privilegi•le •ono abolite; o, diceva 

mando la parola. I io b1•na elio le riBl·r'ie poi Tengono oel f;,lto. #Per 
Presidente. Ra la parola. quanto li Senato •i lr•vaali di mente ndrà, che in 
Mtntatero d'Agricoltura e Commercio. Se ci fine dt-i conti non potri. arriva.re ad ahro ri•ultamento, 

foase equivoco o oPIJJ reJaziooe dt•I Miuistrro o ·nella che a qul'sto: prorl-1nare le maesime, mt>llere certe ob­ 
redaiione dcll'L:ffido Centrale, io non dt'aider~rei me... hligaz.iu1~i un po· larghe all'a1nmiui1trazione, e laaciare 
glia che di chiarire gli equivoci. tuuo il resto nlla buooa volontà, al giudizio, al 11.'noo 

Ma la rerl ••ione ddl' Ufn.cio Centrale mi pare di una di coloro che av:-anno da applirare la lrgge. 
cbiarcua l)l'rft'llil. Che bisogno Ti è di andare più in Allora 1org1·ril la di13tio1iooe di cui parlava prima tra 
lt o ritirarsi più in qua T Quando 1i ~ druo: L~ tini c11rporationi dipendenti da un'amministrazione gover­ 
t1trJilà o eorporaaioni, mal1tran.at, tà altri 1imili n<tliva, come quella delle dof!!ane e dci porti franchi 
corporuioni indu1Jriali, privtltgiatt 1ono abolitt, t do\le ~ l'a1nminislr;izioce, che farà i ~ol<imenti e le 
"'•tr·a11f\O d't11tr1 i• vigor• i rtgo1anunli, è del tulio disciplinr, probaLilmt:nle lascieri 1&.are le cose come 
tenia cqaivoco la Craae, e beo 1'iotcnde che le corpo- , 1taooo, e le altre corporazioni per le quaH l'ammini­ 
r;,1iooi prl\·ilegi:tle l1·galmenlt; restano 1cioltc. straxiune med<'aiioa cercber• i 1nigliori modi d'incor- 
se io Francia nel I i89 quando '"""" r abolizione I porarlc alle prima, o di aiu1:r1e io lUalcbe altra ma­ 

d1·lle corporaiioni, ai fo98e osata questa fraBe equivoca, 1 n:era p1•r quaoto sia possibile. 
rio~: È Qbolilo il p~iuil(9io t non 1ono abolite le cor· 1 11,·r qu~:1to rerlan1cnte il Go,croo ooo avrà colla forza 
poru•i••i, ooo ao come aarebLeto piil u&cili dal labe· : a dire: do,ete 1c:oghcrvì ! lio. lion andrà io San Pier 

I 
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d'Arena a dire a quelle alcune migliaia di assatiali, 
Toi non doYete più guardarvi in faccia l'un l'altro, non 
dovete più aYere colloqui e relasioni che ai rift-riacano 
alla t1omministrazione della sarorra, 

Essi invece si concorderanno come vogliono, pren­ 
deranno I conrerti che &arar.no necessari per sommi· 
nistraee .Ja 1avorr:i al miglior m..·rrato, ma siccome que- . 
sto non esclude la concorrenza, il Governo non ci ha 
cbe •edere. Il t:ìoYerno intanto non riconoscerà io e111e 
nè in altre simili una persona morale, una rapacità 
legale coo tulle quelle conseguense che Tengono dal­ 
l'autorlrzazione di esistenza di un corpo morale, come 
aono le altre 1ocil'là commerciali, e industriali debi­ 
tamente autorisaate, eal\'O che esse ehieggano e otten­ 
gano nelle 1olite !orme comuni tali facoltà. 

Se aon è con1rrralo dunque il privilegio, ciò noo 
toglie che ai possano costituire asaociaeioni delle per- 
1ooe medesime per atabilire una comunità secondo le 
nuove leggi, per aYere una caua comune come ai ra 
io multe parti d'Italia e specialmente io Piemonte. 
Se mi 1i domanda dunque: Queste corporazioni u­ 

ranno aciolle? 
Risponderò: Sl, ma per ricostituirai se rogllono. 

- Cui reccbl regolamenti ? - No: percLè doni e110r 
altro e piC limilalO il loro acepo, percbè dosranno aver 
patti e regolamenti uuori. L'am1oioi1tr:.iiooe non aodrli 
materialmente a dissiparle: ma non saranno ricono­ 
sciute, come corpi morali, senza nuora rirorma e nuova 
approvazione e 1rnia prendere il earauere di sern­ 
plici associazioni private. 
Senatore Farina. Ilo preveduto tulle le difficolli 

che sarebbero occorse circa Il modo di formulare la 
legge fio da qu110Jo ho mosso la mia questione di 
priucipio, nella Jiacussiooc generale, appunto pcrcbè 
vedeva, che, decisa lo questione io uo senso o uell'al­ 
tre, conveniva rir•)rmare tulla la dicitura; wa per buo. 
na fortuna, que:slo bi.sogno non 6 aac:ur diventato tale, 
perchè noo abbiamo ancora totalo ncuua articolo cbe 
non si po&& pili provvedere.· 
Ora, a malgrado dolle pr•leoe contraddizioni otlle 

quali credeva !u&ii caJul<( il Senatore Jacquemoud, io 
IODO da capo a distinguere il priviltgio d01ll'eote mo­ 
rale, che raccomando ai vttda a<1ilgio ntl diiJtruggerlo, 
uaai poco garbaoduwi del re.lo qudla peregrina di- 
1tio1ioae di diritto commerciale dal diritto ciTile, il 
primo dd quali IOILanlo ai Torrebbe nelle l180Cilllooi 
conservare. 

Lo acopo principale di qoe1te uaocia1iooi, oltre il 
guadagno che pen:•piacooo, lo acopo piil morale, dir~ 
coal, l quello di 1ommioi11nre IU81idii agli individui 
che diTentano inabili al laTor1J; con1Pguentemenfe ne 
,,,iene la aecesaill di una vitalità cbe ei riproduca, 
perché ee domani que1ta cWa, cusaooi 1uaidii. donde 
ne 1iegue rasere dclreueuaa delle uaociuiooi di que- 
110 genere la perpetuill ll•U"eeialeoza, perpetuità limi: 
laLa Lene iole.a a quanto umaaameote ai può deaide- 

I ' n !l 

rare, pcrchè a qu•sto moodo oon r.·~ o ieote di per­ 
P•luo a81olulo. 

Volete voi una prova di qu081a uecessill di perpe·· 
luità 9 Pcnsute bene che mt>ntre •oi ammaz1ate oggi 
qut•ste a88ocia1ioni, dieci o dodici mesi ra oe avete 
creata un'altra, la cMsa dt~gli inYalidi di marina. che 
pure è pl'~lua, e qurata che esiate l'amma;czat.e. mea .. 
lrtt qut:lJa l'avete tN!al4 e l':ivete resa obl>ligaloria, 
lanto eravate convinti della coovenieuaa di qu~t'uao­ 
ciazione avente i diritti civili, e ciò pcrcb~ 1e do101111i 
uno lascia un legalo alla c:usa di marina, oeuuoo di 
•oi dirà che noo po ... e non debba avere farolli di 
accettare legati, duoqu• YedeLe cho la perpetuità di que­ 
sto g<'ncre di associaiiooi, iJ godimento io ease dei di­ 
rilU ci•<li, è una conaegutnza del loro acopo; dunqao 
prima di distruggere, aodiamo adagio, percbè toi vi 
mtttele io contraddizione con voi medcai1ni, mentre 
da una parte crt>ate queste assoch11ioni quando non 
uistono, e dalrallra le distruggete dove 01i1tooo. 

Seoaloro Arrlvabene, R•14toro ( iflkrromptfldo )­ 
Mi pcrm•lta che gli laccia uo· osservazione. Le 1ocielà 
di mutuo eoccorso non I-ODO ricoaosciutf', eppure eai­ 
Atono, ·Don e' è bisogno che aiaoo c~rnr. 

Senatore Farina. , .. - Io oon domando altro che 
non lo amrnazii, e questa parola che pare che le 
a9iaccia tanto, è pure l'unica clJe esprima il concetto, 
non domanllo che le autoriui, domando che non le di· 
slrugga , non le metta in liquidazione, e qui spiego 
meglio Il mio conrello. 

lo 10no lontano dal voltr che sia resa obLligatoria 
la durala di tutte queste società, dico che non sia oli!Jli­ 
Raloria la liquidazio11P, la crssd1iooo loro. 

Ora, ae il aig. Mini•lro e l'Ufficio Centrale mi dicono 
che IUB<oguenlemenle orilJ discu .. ione della legge, uoo 
oslaoto le rrasi che vorrei ridvlte diversamente nel 
pri1uo articolo, facciamo una riserva p<>r introdurre 
nt·lla legge uoa <1ichiaraziooe cbe quc>ate non dotranao 
es11t·re liquidate, acrcuo la riserva, rui rimetto al buon 
criterio dcl ldi11i•lro prr di1linguere quelle c~e pos10no 
essere coneertnle da quelle cl1e poaaono essere distruur; 
se neanche questo si volesse concedere, il Senato oa• 
turalmenle ~ p•drooe di lare quello che Tuole, ma wl 
pare rhe tnlri io una via che noa 6 giu.stitìcata e cLe 
non è ne1nmeoo conforn113 ai principii di economia. 
Certo è confurme ad essi abolire i pri\·ilegi, ma non 
tro,-o egualmente conrorme ai m~de11in1i di toslie:-e la 
TiU.liLà ad aoociaziooi le quali, per le loro optraiioni, 
foru. è che du.rino lunga1nente e che ai riproducano. 

Vi IODO dei ncchi e degli inabili che •ivono dci 1us- 
1idi cbe di loro quello che lnora, P"r conaogueoaa du­ 
rino e si riproducaoo•quesle 1uocia1ioni; tutti qut·lli che 
Togliono rare cooco~oza 1000 padroni di farla, non 
vedo io ciò neasuno degli iocon\'enieuti che mi ai va 
dicendo, quasi cbe l'eeistco11t di queste associazioni to­ 
gli618e la lacoilà a chiunque altro di lar loro conoor· 
renu. Tutti • quanti i lavoranti che ranno parte di HSe 
pouooo destio•re una ~rie della loro m1•rcede a IOT- 
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Yeoi~ quei vecchi i quali si sono trovati nelle asso • 
ciasioni, e le banoo a loro volta alimentate in altri tempi. 
In visla di queste circostanze parmi che la questione 
dl'bba essere ultceiononnente esaminata e che ai possa 
riservare al criterio del Ministero di determinare 11uali 
siano le associazioni che assolutamente in (orza della 
lrj!ge de•ono C('813rl', e quali invece che per la loro 
natura possono essere seoza Inconvenienti ulteriormente 
conservate. 
Presidente. Signori Senatori, I" ora ~ inoltrata, pa­ 

recchi Senatori ei aono assentati ..•• 
Senatore Pareto. Domando la parola. per dare una 

aemplice risposta al 1igoor Minialro aul rimprovero che 
ba taue al mio emendamento, 
Presidente. Ila la parola il Senatore Pareto, 
Senatore Pareto. lo Tolii dire che si aboliuno sol­ 

hnlo quei r•goiamtnti che lacenno 11 che alcune cor- 

porazioni avesscrc il privil('gio esclusivo del lavoro. 
Queal& aeconda parte dcl mio articolo significa anche 
che ammeUo soltanto che ai aboliocano tutti quei -prl­ 
vilPgi che escludono persone estranee dal partecipare a 
quel genere d'industria di coi ~ dato a tal compagnia 
il monopolio, come per esempio alla compagnia dei 
zavon-ai di poter 11011 foJrnirei 1a zavorra, alla compa­ 
gnia dei facchini di poter aola portare i colli e le mer­ 
eansìe aul tale o eul lill'altro ponte o aralo; io lil.lf'.ia•o 
la compagnia come è costrutta togliendole 1010 il 'an­ 
taggio o prirllegio di escludere tutli gli ahri dal !aToro 
che gli è al6dalo. 

lo solo roleva dire questo per 1piegare la mia pro· 
posta ed il suo siguifìcato. 
Presidente. La diacu&Si(!n• nrà cooliouata a do· 

mani alle ore !. 
La'oeduta 6 1ciolta (ore 5 t;2). 
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